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P E il S O TU- A G G r. 


Brigida. ' 

? ™ ] — fi 8«- 
Jacopo. 

Simon. f • • ’ 

Laurenzio. 

Signor di Boucheval. 

Alfredo di Valmonxi. 

Luigia; J ... . ...ì 

Natalia | sue figlie. 

Adele, j 

Signor di Germain. 

Signor di Rinciiemont. 

Adgdsto suo fratello. 

Un uffiziale. 

Un servo. 

Due soldati. 

V azione del Prologo è in un osteria fuori 
Parigi Quella de quattro Quadri è in Parigi. 

Dal Prologo ai quattro Quadri passano sei 
anni. 
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PROLOGO. 

. t , . . . ** / 

Osteria — Porte laterali, altra iu fondo : finestra in fon- 
do -r- a sinistra dello spettatore focolajo co’ suoi at- 
trezzi — Tavola da mangiare con panche da sedere — 
Una fornita di bottiglie , tondi , etc. — Una lanterna, 
lumi in iscena. * ’ • 

Scena I. 

I ■ . 

Brigida Maria , Francesco. 

Bri. ( al focolajo ) li vento infuria sempre più... 
peviga tutlora , o Maria ? 

Mar. ( alla % fineslra ) Sì mamma. 

Bri. Ebbene chiudi quell’ imposta , e tu France- 
sco dà lume alla lanterna , e va alla catasta : • 
questa ò l’ora in che abbiamo avventori ... il 
freddo si fa sentire: qui manchiamo di legna, 
e vedi bene. . . 

Fra. (occupalo a tessere una rete ) A quest’ora 
alla catasta? ... mai mai 

Mar. Sei sordo , o Francesco? . . . 

Fra. Che si vuole? 

Bri. Le legne ... noi vedi ? ri . . il fuoco sta per 
ispegnersi. . ' 

Fra. Dunque? . . . 

Bri. Alla catasta. 

Fra. Io? no mtdre mia. 

Bri. Non far 1’ ostinato , altrimenti vi andrai a 
colpi di randello. 

Mar. Bada , che la mamma non si alzi . . . altri- 
menti sulle tue spalle si batterà una musica nien- 
te piacevole. 

Fra. Oh! ... la mi tiri , la mi batta, la mi uc- 
cida , ma io non mi muovo di qui. . .ebbi tanta 
paura ieri , ed era giorno chiaro , ora che si 
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va inoltrando la notte, e che sta infuriando 1 ’o- 
ragano andarmi alla catasta? ... oh no . . . 

Mar. Che dice costui , o mamma ?... 

Bri. Jeri avesti paura , e di che? per là non pas- 
sa anima vivente . . . 

Fra. Non fu cosa vivente , ma cosa morta, che 
mi fece dar nelle gambe. 

Mar. Cosa morta ? ma spiegati. 

Fra. Jeri nel tirar dalla catasta le legne per for- 
marne il mio solito fascio, vidi sporto in fuori 
della terra un osso di morto. 

Bri. Eh! sciocco. . .sarà qualche stinco di animale 
colà sepolto. . . , 

Fra. No. . . mamma ... era un piede di cadavere 
umano. . . 

Mar. Possibile !... 

Bri. (Maledetto!) Tu lavori di fantasia. 

Fra. Oh! non son mica un losco io. . .ci vedo bene. 

Bri. Ma ancorché ciò fosse. . .aversi paura un fì- 
llio d’un fiancai . . .eh ! vile... non sai tu, che 
il tuo nonno,' e tuo padre nell’orrore di pro- 
cellose notti han fatto i piò belli affari ? che si 
ebbero appunto da sanguinosi cadaveri il loro 
guadagno , che in fine coraggiosamente finiro- 
no sulla forca? ... va imbecille. . .non più... 
prendi la lanterna . . . Marta li farà compagnia. 

Mar. Sì fratello mio... io ti accompagnerò ... io 
non temo i vivi , tanto meno i morti. 

Fra. Ma madre mia ... 

Bri. Non più ... fa presto altrimenti ti chiu- 
derò nel sotterraneo , e vi resterai per qualche 
tempo a trastullarti con i serpi , c topi. 

Fra. (Nel sotterraneo !... piuttosto rimarrei l’in- 
tera notte alla catasta ) Ebbene . . . giacché il 
vuoi vi andrò. Ah! crudele destino! ... 

Mqr. Ecco la lanterna . . . via su coraggio pezzo 
di tanghero. , , 
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Bri. Fate a venir presto , che il faoco è quasi 
spento. 

Fra. Andiamo. .. ahi (viario). 

Bri. Che maledetta combinazione! . . . venir su a 
metter fuori il suo bel piede colei , che sette 
anni or sono , sotterrammo colà io, e mio Gglio 
Giuliano ... e che ci fruttò la bella somma di 
tremila franchi. Domani però, pria elio si ag- 
giorni, è mestieri che io vada ad infossare quella 
mostra di carcame, che potrebbe ...ma son so- 
la . . . ebbene vi andrò sola , che non v’ è da 
fidarsi di que’due miei figli, che hanno un cucir 
di coniglio . . . T unico sostegno , che mi avea 
era quella gioia di Giuliano ... ma anch’egli ò 
sotterra. . .la morte. . . 

Scena II. 

Boucheval , avvolto in un tabarro, e con 
cappello a larghe falde , e detta. 

Bou. Ti saluto buona donna. 

Bri. Bene arrivato ... che comanda?. 

Bou. Credo non essermi sbagliato. . . è questa l’o- 
steria della Civetta? ... 

Bri. Vi siete , o signore ... di che volete esser 
servito?... • .* v. 

Bou. Portami da bere. 

Bri. Che desidera egli? ...una foglietta di vino, 
o una bottiglia suggellata? . . . 

Bou. Dammi una bottiglia. ..che mi sento assi- 
derato dal freddo. 

Bri. La servo (La è una faccia nuova costui... 
sembra un mercante di buoi... s’ è cosi... e se 
gli salterà il ticchio di pernottare qui, vedremo 
il fondo della sua borsa ) Eccovi del vino ec- 
cellente. 
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Bou. Bravo. - . or dimmi la mia ostessa . . . non sp 
veramente se la sia questa... ma in una taver- 
na di questi contorni , io faceva conto di IrQr 
vare un tale a nome Giuliano. . .il conosci tu?... 

Bri. Pur troppo , o signore . . . 

Bou. Ebbene. . .verrà egli qui sta sera? ... 

Bri. Nè stasera , nè mai più. 

Bou. Come a dire? ... 

Bri. Ah ! . . . egli è morto quel povero figlio mio. 

Boti. Morto I ... ed era tuo figlio? ... 

Bri. Sì , o signore. . . ma in che poteva servirvi 2 

Bou. Ab I nulla... nulla... era una faccenda... 
un contratto. . .che avea a fare con lui pel tra- 

'■> sporto di alcune cataste dall' una all’ altra spon- 
da del fiume. . .e siccome Giuliano era uno bar- 
cajuolo de’ più attivi. . . così. . . 

Bri. Se volete. . .posso proporvi mio nipote, cfi’b 
il maestro del mestiere , e se. . . 

Bou. Basta. . .vedremq. . .‘ 

Scena III. 

t \ • ? 

Francesco con fascio di legna , Marta , e delti. 

-r * . * 

Fra. Mamma. 

Bri. Ahi siete finalmente ritornati... 

Fra. M amma . . . q uel l’osso . . . 

Bri. Eh taci , balordo . . . of su ognuno alle sue 
faccende. . . pochi altri momenti , p §i deve spr- 
vir di cena a’ nostri avventori. 

Mar. Io ài fuoco. 

Fra. Ed io alla cantina (via). 

Boti. In verità non mi è spiaciuto l’udire spento» 
Giuliano . . . egli fu il mio complice nell’ ucci- 
dere quella donzella , la cui morte mi fece pa- 
drone del capitale, del suo vitalizio. Un tal 
Relitto dunque rimarrà , e per sempre nelle tp- 
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: »ebrc del mistero. Ma ora a chi altro potrò af- 
lidarmi per tentare un colpo da fruttarmi cen- 
tomila scudi? Domani una tal somma sarà de- 

. posdata nelle mie inani • . . la vi rimarrebbe 
per sempre se potessi. . .Giuliano un giorno mi 
diceva , che qui per Io più vengouo a ricove- 
rarsi ladri , e banditi. . .chi sa che qualcuno ... 
attendiamo ancora. 0fi {; t, \ 

Scena IV. 

Simon , Laurenzio con pipe , e delti . 

Lau. Addio la nostra Brigida. . 

Bri. Buona notte. 

Sita. Ah! la sta occupala la nostra comare? 

Bri. Lo è per voi. 

"Lau. Per noi ? , 

Bri. E che non si cena stasera ? 

Lau. Eh 1 cara la mia ostessa ... le nostre borse 
sono mute . . . non vi sono stali affari . . . coqle 
andati , tornati. 

Sim. A mani yuote , ed a bocca piena... 

Lau. Di fumo, 

Sim. Eh !.. . la pipa è un grande antidoto per 
la . fame. 

Lau. E per l'amor non corrisposto. . .non è vero 
cara la mia tiranna? (a Maria) 

Mar. Hai incominciato colla tua solila canzone?.. . 

Boti. ( Uno di costoro potrebbe affarsi al mio pro- 
getto... ma ù mestieri studiarli meglio). 

Bri. La non è cosa poi da disperarsi , o amici . 
miei... se non mo , salderete domani il vostro 
qqnto. lo so come vanno trattaci i miei av- 
ventori. 

Lau. Quando è cosi . . . 

Bri. A te. . .Marta. . .fa a preparare l’occorrente... 



IO 

Sìm. (riservatamente a Laurenzio) La vecchia 
strega ci obbliga davvero. 

Lau. Perché sa trovarci il 6U0 conto . . . i nostri 
pugnali seminano , ed ella raccoglie. 

Mar. Ecco serviti i cavalieri dell’ ordine del pi* 
pistrello. 

Lau. Come a dire ? 

Mar. Negozianti da notte. 

Lau. Brava la damina dagli occhi di brace. 

Mar. Cosi fosse... ti brucerei vivo vivo. 

Lau. Oh ! ne 6 ono già scottato , anzi arroventi* 
to... senti (le tocca la mano). 

Mar. Giù le mani. . .galeotto I . . vé che sfronta- 
to. . .se ritornerà quel bravo di Jacopo ti farò 
picchiare a più riprese quel vinaccia da condan* 
nato. 

Sim. A proposito. . . l’hai riveduto , o Brigida ? 
egli è uscito da prigione..? 

Bri. Non ancor si è veduto. 

Mar. Ah ! spero , che verrà... e allora..* 

Lau. (Ahi la raarmoltinal. . . si mantiene costante 
a quel mariuolo di Jacopo I. Ma la finirà que* 
sta tresca. . . ) Brigida. . .se quell'uomo ritorne- 
rà qui, io, e tutta la comitiva de’ miei amici 
daremo un addio al tuo focolare. .. a' tuoi fia- 
schclti, o il suo maso , o il nostro... fa il tuo 
conto , e decidi . . . 

Bri. Ma come fare , se egli qui ... 

Lau. Tu da una parte a non dargli retta , a ri- 
' fiutargli quanto ti cerca ... e noi dall’altra a 
fargli il brullo muso , e se tocca, a dargli là 
dove si ammazzano le bisce. 

Mar. Bada però che la biscia non pria ti morda . 

Bri. Ma la unisci ?. . .resto intesa. . . farò quanto 
mi dici. . .ma egli non ritornerà . . . siate certi 
non ritornerà... 


i 
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Scema V. 

Jacopo armato di nocchioruta mazza » 
e detti . 

Buona notte . . . Brigida , • « . 

A/ar. ( Ah J* egli ! . . . ) 

Bri. ( Che ti colga il malanno ). 'i 

Jac. Bella creanza 1.. non si risponde ad un ga- 
lantuomo , che saluta ?.. 

Bri. Ho da fare . . . non ho tempo da perdere 
Jac. Non si risponde mica cplle mani la mia 
mamma delle civette .... ma ciò non.mòn^r.. } . 
vi saluto , o amici .... jjj v vi’, . £ 
Lau. Egli ò squisito questo frittortne di pesciolini 
Jac. Ahi Ahi Ah ! ... l’ho capita ... e tu cara 
la mia Marta come te la passi ?.. 

Mar. Sinora male , ma adesso bene. ... mi fa- 
ceva mille anni che foste tornato. 

Jac. E perchè ? . , , ^ 

Mar. Perchè vi voglio ancora del bene . . . chi 
sa Be voi ... oh 1 gli uomini come son cattivi ! 

Jac. Io non credeva , che tuttora tu oh ! 

va poi e di , che le donne non hanno la loro 
dose di costanza .... 

Mar. Io vi ho pensato sempre .... e poi • . . . 
Bri. AI tuo posto ciarliera .... anzi ... va là in 
ca^na a dar mano a tuo fratello. . . qui. si 
haVsogno di vino . . 

Jac. Ah . . ah . . . va . . va pure cara la mia 
giovinetta . , . . © fa presto a portarmi una fo- 
glietta di vino. 

Mar. Vi servo subito ( via\ 

Bou^.[ La fisonomia di costui mi rapisce . . . ve- 
da# avvicinarmigli . . . tenterò scrutinarlo . 
egli potrebbe farq^nl mio , caso ). 

Jac . Ah ficco qui la mia solita panca ( siede ) 

* * t*. 
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firigida portami qaalcbc cosa da poterla mari» 
tare con questo pane ( cavando un pezzo di 
pone bruno). 

Bri Non ho che darvi . . . tutto terminato . . 
Jac. Eh ! non preme . . . mungerò il mio pane. 
Bou. Ehi dell* osteria ? . . 

Bri. Vengo . . 

Lau. Ila dato finalmente segno di vita quell’uomo 
pietrificato ... chi sarà egli mai?., il conosci tu? 
Sim. Affatto .... credo che sia un passaggioro 
rotto dal viaggio . . . sinora ha dormilo .... 
Bri. Comanda ? 

Bou. Portami qualche cosa da cena. 
t Bri.' La servo. 

.! * ! 

Scena VI. 






* Francesco , Marta con dite Jiaschclti, 

Fra. Mamma il vino. 

Mar. Eccovi qui un fiaschelto . . . bevete 
vele mio buon amico . . . questo è un vino , 
che ammazza la malinconia. 

< Jac. Oh ! grazie mia cara. 

Bri. Marta to qua ... .a quel signore. ( le da 
un piatto ).. . 

'Lau. Brigida. . . ebbene ? ( indicando Jacopo ) 

Jac. Inamamoci la gorgozza. ^ 

Bri. Piano • . • ( porta via il ,fiaschetl(ffkl vino 
e gli da quello dell' acqua). 

Jac. Ma questa è acqua 1 ., „ . 

Bri. Per te non v’ è altro. 

Mar. Ma madre mia .... 

Bri. Taci. . . ’ 

Jac. ( si leverà da sedere tremante dalla trib- 
bia , e colla mano in mila maym, indi gnar- 

. derà ad occhiósiorv^ frigida Laurenzio , , 

♦ 


» 
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Simon, sino a che frenando V impeto dell’ irei 
sua , e sogghignando beverà al fiaschetio del - 
V acqua , e facendo scoppiettare la linguà 
sotto il palalo dirà ) La è famosa quest’acqua 1 
Bri. Porta là a quel signore ( a Marta, che in- 
véce di Boucheval si avvierà verso Jacopo ) 

No.. . no... stordita... là a quell’uomo 

iti fondo. 

Mar : ( passando rasente la scranna di Jacopo 
riservatala ente a costui dirà ) Tutto eiò è pér 
farvi andar via . . . ma siate duro, e restate ) 
Ecco servito. • • 

Bou. Oh 1 . . . va bene . . . . 1 

Mar. ( come sopra) (Quel brigante di Laurenzio)... 
Jac. ( cantarellando ) L’ ho capila in fede mia 
i dove mira , sfa pazzia. Ecco come va il mon- 
do signor mio . . . voi siete più fortunato di 
me . . . La comare Brigida ciò che hìa negato 
a me , ha dato h voi. 

Bou. Non si sturbi perciò il mio uomo . . . ven- 
ga ... . venga pure a me vicino , e cos'ut 
Jac. Oh 1 non son mica un ghiotto io , . . so far- 
mi dare da questo pane tutti i sapori che voglio.' 
Bou. Ma come?... ' • 

4 Jac. Giocando di fantasia. J e 

Bon. Il tuo carattere mi sorprende . * . bravo. . . 
or sù vieni . . .ti avvicina . . . sifeil mio coni*- 
mensole. 

Far. Quando il volete. . . ci sono (si avvioina 
a Boucheval ). ' 

Lau. Brigida . . . conosci tu quell’uomo..? 

Bri. Sta sera ò la prima volta che il vedo. 

Lau. Credi tu , che ci sia da fare su di lui ?\ 
Bri. Io credo, ch’egli sia un negoziante, o di 
'jà buoi, o dì legno. '* 

jmSim. Non sarebbe a proposito avanzargli un’in- 
chiesta? . ; < ■> 
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tati.. Per la sua borsai... eh ! .. ci pensava io... 

• ma evvi quel galeotto di Jacopo . . . che . . . 
Sim. Taci . . . egli ti sta guardando attentamente. 
Lau. Brigida , perchè non passiamo nella conti- 
gua stanzuccia? Ivi potremo a nostro bell’agio 
concertarci il come rifrustare nel borsellino di 
colui ... 


Bri. Fate ad entrarvi ... fra poco sarò a voi . 

Marta va in sulla soffitta per la solita faccenda. 
Mar . Ma madre mia . . . 

Bri. Ti sbrighi ? 

Mar. Vado. ( La è veramente dura questa vita 1 ) 
( via ). 

Lau. Francesco? 

Fra. Che vuoi? 

Lau. Ci sono avventori in quella stanzuccia ? 
Fra. Niuno. 

Lau. Ebbene ... porta là un fiaschcllo 


r 


vie- 


ni, o Simon anche tu ...«qui vi è un fumo 
• da affogare . . . 

Sim. Ti seguo ( t nano ). 

Bou. Ehi . . . comare . . . portaci altra roba , ed 
altro vino . . . orsù mangia . . . mangia a tuo 
bell’ agio . . . per me ho più sete , che fame... 
Jac. ( Que’ topi da sepolcro si sono intanati nql 
bugigattolo . . . vanno a conferenza gli amici... 
ma non sanno , che qui sta messer il gatto dai 
lunghi , e penetranti artigli ) 

Bri. ( con piatti e bottiglia ). Eccovi delle acciu- 
ghe alla salsa , ed un altra bottiglia. . . . se al- 
tro vi abbisognasse, chiamate. . . io sono là presso 
gli altri avventori ( via ). 

Bou. Sembra , amico mio, che qui non ti si guar- 
di di buon’ occhio. 

Jac. Le son freddure, o signor mio ... la mia 
lunga assenza da questi luoghi ha imbaldanzito 
quei poltroni. 
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Bou. E dove fosti sinora ? 

Jac. Carcerato , ma non per furio Bapele ?... 
a me non è mai piaciuto il rubare ... la mia 
passione è il far giuoco di coltello ... e vado 
al delirio quando mi tocca bucare la pelle di 
qualche prepotente. 

Boti. ( Buona introduzione.) Qual’è il tuo mestiere? 

Jac. Scortichino o signore. 

Boti. Brutto mestiere . . . mestiere di sangue. 

Jac. Tutto sta alla prima impressione. Quando 
incominciai a scorticare quelle povere bestie di 
cavalli , mi faceva un certo effetto . . . ma do- 
po qualche tempo ci trovai piacere a quel me- 
stiere. Bisogna vedermi al lavoro quando col 
mio ben appuntato coltello ho intorno a me 
mia decina di cavalli. . . per la morte 1 Quando 
mi metto a scannarli non so che cosa mf salta 
addosso ... io divento una furia . . gli orecchi 
mi ronzano , e buco buco in sino a che il col- 
tello non mi cade di mano . . . per la morte! 
è un vero piacere il vedermi lutto bruttato di 
sangue. 

Boti. ( Ho trovato il mio uomo. ) Hai famiglia ? 

Jac. Son solo. 

Boti . Son morti i tuoi genitori ? . . 

Jac. E chi li conosce ? . . 

Bou. ( Meglio. così ). Ma dove passasti la tua pri- 
ma gioventù'? 

Jac. Vagabondo mi era padrone delle strade di 
Parigi , le pietre del Lounre , e le cave di 
‘Mubtcrosso furono i miei palazzi , ove mi con- 
ciliava il sonno numerando le stelle . . . slava- 
mi così quando fui preso , c rinchiuso in uua 
casa detta degli orfani , in cui mi s’incomin- 
ciò ad istruire ... in poco tempo diventai un 
' dottore . . . leggeva , e scriveva bene . . . ma il 

■*. mio maestro aveva i suoi prediletti , ed i rejet- 
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ti . . tra questi ultimi erami io : c siccome sin 
d' allora non mi andava a sangue In prepoten- 
za , in un giorno che a quel signore saltò il 
ticchio di rimbrottarmi, io gli serrai una finestra. 

Bou. Come a dire ? . 

Jac. Gli tirai un calamaio di bronzo , e il resi 
cieco d’un occhio ; . . la cosa fece rumore . . . 
il torto fu dalla mia parte perchè più debole, 
e quindi punito, e caccinto .. il resto già lo sapete. 

Bou. Ora dov’è sita In tua abitazione ? 

Jac. Dovunque mi trovo , ma domani > o l’altro 
mi avrò la mia cnsa .... la prigione.' 

Bou. Tu dicevi d’ esserne ino uscito ? ' 

Jac. E presto vi tornerò . i . per la morte ! 
vi tornerò , ma vetidicato. 11 • 

Bou. ( Giò guasterebbe il mio piano Ma io non 
t’ intendo . come? . . J 

Jac. Vi dirò .... alla vostra salute. "( bevendo ) 
M’ebbi un giorno contesa con Un borghigiano, 
e lo sgravai di qualche libra di sangue. . . fui 
quindi condannato , ed imprigionato. Io mi 
avevo una casetta graziosa sapete ?... una specie 
di tofpnia, dovetti lasciarla ben’addobbata, come 
la era ; credevano ora , che sono uscito dalla 
prigione trovarmela quale In lasciai... ma no... 
quell’avaraccio del proprietario fece vender tutto, 
ed ha locato il mio palazzo ad un altro. . . io 
sono nudato a fargli visita ... ed egli mi ha 
fatto cacciar via dandomi del cialtrone , e del 
miserabile ... a mel . . per la morte !. Ma se 
non danaro, ho ancoro il mio coltello, e . . .?.. 
per là morte ....gli imparerò come vanuo 
trattati i galantuomini miei pari. . 

Bou. Dunque tu manchi di danaro ? 

Jac. L’ avete già inteso. 

Bou. Ne vorresti ? 

Jac. Ehi. ma dov’è? 1 ■ 


A. 


» 


« 


; 



Digitized by Google 


.. . ; *7 

Bott. Purché* tu il vuòi ti additerò io la via per 
trovarlo. 

Jac. Dite davvero?. • 

Bau. Non mi piace lo scherzo. 

Jac. Ma che . . . fate forse il cabalista? 

Boa. Ohi la è questa una via, che la catilinario 
i pazzi ... io te ne traccerò una più sicura; 

Jac. Signore . . . intendete forse quella del ru- 
bare ? . . Per ite non la fa , e . . . 

Boa. Ma no ... si tratta ... ma amico , io pos- 
so fidarmi ? 

Jac. Signor mio I ... Ma via ... vi perdono * . . 
voi non ancor irli conoscete . . 

Boa. Or m’odi. ( tocchiamolo sul suo debole) Si 
tratta di perdere , e per sempre Un certo pre- 
potente , che mercè infami raggiri ha resa po- 
vera una famiglia, e sordo alle di lei lagrime, he 
sta machinando la totale mina , in questa ruinu 
verrò anche io compreso ... e perciò vorrei * . 

Jac. Disfarvene.. .. l’ho capita... ma come?.. 

Bou. Ponendo in moto le tue mani . . . .una in far 
giuoco del tuo coltello .. l’ altra in ritirarti la 
bella Somma di duemila franchi. 

Jac . Duemila franchi 1 . . . { per la morte I Com- 
prerei intera intera una beccheria . . . duemila 
franchi I . . . ) Avete fermamente risoluto di am- 
mazzar quell’uomo ? .. 

Boa. Che dimanda ?.. e così ? . . consenti tu ? . . 

Jac. Ci sono . . . date . . . 

Boa. Che cosa ? . . 

Jac. La somma. L ' 

Boa. Dartela prima, che..* ohi No. .. tu così 
potresti scordar la cosa... ed allora? 

Jac. E fatto il tiro , voi potreste farmi lo sme- 
morato ... ed allora ? 

Boa. Per farti contcuto ti avrai anticipati due' 
cento franchi ... il resto dopo , che . . . . 

. * a 
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- . Scena VII. 5 -* * ' " ' 

Laurenzio , indi Simon , Brigida , e deili . % 

Lau, ( da dentro ) Va bene , resta fatto. 

Bau. Vien geole. . .che ne dici dunque? 

Jac. Accetto , ma spiegatemi il che , il come , 

j il quando dovrò .... 

Boti. Domani in sul cader del giorno ci rivedre- 
mo in sulle cave di Monterosso . . . colà saprai 
tutto .... ma bada .... 

Jac. Siamo intesi. 

Lau. ( fuori J Oh ! la è stata ben lunga la vo- 
stra cena. 

Bou. La è terminata ... vi è però ancor del vi* 
no , e se vuoi .... 

Lau. Obbligato . . . amico . . . una parola . . . 

Jac. A me? 

Lau. S ’ intende. 

Jac. ( All’ erta Jacopo. ) 

Lau. £ voi andate là a pagare il vostro conto ... 
la Brigida vi attende ... > 

Jac. Non vi muovete di qui ( riservalo a Bou- 
chevai. ) 

Bou. Ma ... . 

Jac. ( Non vi muovete di qui ).. eccomi a te .... 

Lau. Vengo dalia parte di Brigida a dirli , che 
la tua presenza qui guasta i suoi interessi . . e 
se tu vi resterai ancora , la sua osteria rimar- 
rà deserta di avventori. 

Jac. Peccato 1 ... e perchè ciò ? . . 

Lau. Perchè si ha ribrezzo della tua compagnia, 
tu fai il mestiere di scortichino . . . mestiere 
che fa schifo . . . mestiere da vile . . . 

Jac. Eh ! ve ne sono de’ più onesti . . . ma non 
sta a voi altri a dirmelo.. . . ma in somma che 
si vuole? ; 
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Lau. Che (u esca, e subito di qui . . già vi sta* 
resti male . . la Brigida non vuole alloggiarti..;, 
non vuole manco darti un panec, ancorché il 
pagassi un franco . f , . or vedi che . . y „ 

Jac. Il vedo ... hai ragione .... non v’è che 
ridire .... ma io vi resto. - v ..-/ 

Lau. Vi resti ? Oh ! Noi credo . .. . che cosi li 
toccherebbe un inferno ..... ogni momento una 
lite . . . risse . . » colpi . . . ..come potresti resi- 
stervi ? . . senti il mio consiglio . . , prendi la 
tua via , e vattene. 

Jac. Oh 1 Quando poi mi dovrò procacciar liti , 
espormi a risse, e buscar de’ colpi allora . . , . 
ho deciso .... * 

Lau. Te ne vai ? 

Jac . No . . . resto. 

Bou. ( Che mai confabulano coloro ? ) 

Lau. Àia sai tu , che non solo la Brigida , ma 
siamo noi lutti , che non vogliamo averti a no- 
stro compagno ? . . Sentimi una volta ... fa il 
tuo meglio .... parti , e subito. 

Jac. Vi resto. 

Lau. Ad onta nostra ? 

Jac. Ad onta vostra, ad onta di Brigida, ad onta 
di tutti i furfanti della vostra tempra. 

Lau. Davvero ? . .Mi fai ridere . . . 

Jac. Ho il mio merito. 

Lau. Alle corte ... tu qui non devi rimanerci 
un altro momento ... è mestieri quindi dartela 
a gambe, e subito . . , m’ intendi? Subito . . ( 
se no ... . vedi . . . ( gli mostra il pugnale . 
avviso agli ostinati. 

Jac. ( strappandogli il pugnale ) Avviso a' la- 
dri .. . sta cheto vilissimo poltrone, oli stroz- 
zo.. . a voi Signore fuggite . . . qui vi si vuole 
assassinare . . . salvatevi .... 

Bou. Grazie il mio bravo ... a domani ... (via)* 

# 
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lau. Simon . . . Brigida . . . accorrete 
Jac. Taci , o ti sgozzo . . . 

Sim. Che fu ? 

Sri. Ah! ... e quell’ uomo? 



Lau. Fuggito. 

Sim. Si raggiunga. : . f . _ „ . 

Jac. ( giocando di mazza , e di coltello ) IN to- 
no muova un passo . . . . o per la morie ! . . . . 
Questa casa diverrà una beccheria. — ( Qua- 
dro analogo ). 



FINE DEL P BOLO 60. 
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QUADRO I. 

1 ; '• ■■■ ■ : ' ■ . • . . 

ftoyteU fó tnafrimcmio. * 


w * * 



Stanza messa a costume banchiere — Porta in fondo , al- 
tra laterale chiusa — Due tavole da scrittoio — Su d’ li- 
na di esse una gazzetta. >• • ». 

•*••••. *.-• *...•• . •*. •; 

• •••' -• •• • Scena I. 


• Germain , e Luigia. < 

Ger. Tulio è silenzio . , . il principale sarà occu- 
palo su qualche nuovo progetto . . . manca un’ 
ora per aprirsi ij corso alle faccende dello stu- 
dio. Dopo tanto tempo questo sarebbe il mo- 
mento per narrarmi l’origine delle vostre scia- 

gure . . , voi già sapete quanto m’ interessa tutto 
: ciò che vi riguarda. 

, * T ro PP° b 1101 ? 0 , o signore ... io vi conlen- 
erei , ma ho timore ... se egli ci sorprendesse 
qui in dialogo ne sentiremmo delle belle . . 
vot conoscete pur troppo quanto è severo. 
ber. Egli non uscirà per ora ... lo so per espe- 
rienza ... fidatevi pure ... è già qualche lem- 
po che sto in questo studio , e vedete che 
Luu La mia famiglia e Italiana . . . Io, o sono- 
re, nacqui tra gli agi di spleudida-fortuna... 
mio padre ricco abbastanza nulla tralasciò per • 
rcuder finita l’educazione de suoi figli. Egli 
vedevasi felice circondato da una fnmiglia/HMie 
l’ adorava ... ma basta uno sbuffo di vento per 
isfrondare , ed appassire le rose della umana fe- 
licità. Mia madre si ammalò, e dopo pochi 
giorni le si schiuse il sepolcro ... da quel di 
mio padre reso quasi frenetico dal dolore per 
la perdita di colei , che teneramente amava, 
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cadde in una. fatale ippocobdria j e vedendo di 
giorno in giorno aggravarsi il suo male pensò 
vendere lutti i suoi fondi-, ed allontanarsi da 

3 uella ferra , che in ogni oggetto gli destava 
olorose rimembranze. - . , , ,, „• 

Ger. figli dunque? .... 

Lui. Abbandonò la nostra bella Italia .* * E sic- 


come qui in Parigi egli aveasi un fratello quanto 

J jovero di fortuna , altrettanto onesto , pensò 
argli del bene decidendosi a fissar quivi la 
nostra dimora. Pria di muover per qui mio 
padre volle con tutta la famiglia trattenere 
per . qualche tempo viaggiando nella Svizzera») 
Scrisse intanto a suo fratello inviandogli in un 
pon la procura , la somma di centomila scudi, 
acciò l’avesse impiegata presso un accreditato 
.banchiere. Mio «io rispose che avrebbe eseguito 
- .quanto gli era stato soritio, e che pensava de- 
positare la ricevuta somma presso il Signor di 
Bouoheval uomo d’ indubitabile probità. -Vu.\ 
Ger. Gh’è appunto il principale? i 
Luì. Desso ... Noi quindi partimmo per quì^».. 
ed ohi Quale fu la nostra sorpresa, ed il no- 
stro dolore nel sapere giungendo in Parigi che 
il fratello di mio padre era stato assassinato. 
Ger. Assassinato!. Quale disgrazia ! -e la somma? 
Luì. Perduta , o signore .. . mio padre sperava* 
che il deposito fosse stato già folto, e appunto 
nelle mani di: colui , «W nella . lettera indiea- 
jhyji mio aow Noi dunque ci presentammo al Si* 
gnor di fioucheval per cercarne contezza... 
signore i\„ a me manca la iena per potervi de- 
scrivere la disperazione da che fu preso mio 
1: ipadre nel sentire dal Signor di Boucheval, che 
; a* lui Qòn si era mai parlato d’ un tal deposito, 
e che gli giungeva affatto nuovo il nome di 
mio zio , e la sua disgrazia. . . in quella som- 
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ma consisteva tutta la nostra fortuna » e ve- 
dete ... »»;. • • '• :;«! » . . . /; / >. • 

Ger. Oh ! La è veramente orribile la vostra scia- 
gura !.. ma poi 

Lui. Il signor di Boucheval commosso dall* in- 
felice stato del padre mio , e dalle disperate 
lagrime , in che prorompemmo io , e le mie 
sorelle promise assisterci... e grazie alla sua non 
so se benedetta , o maledetta generosità , mio 
padre si ebbe una casetta ad un quinto piano, 
ed una somma d’ un centinaio di franchi , che 
il signor di Boucheval diceva anticipargli in 
conto di lavoro , che mio padre gli faceva d'a- 
manuense. 1 > .<* . 

Ger. Infelice !. ^ ! v 

Lui. Eh! la fosse cosi durata ! < 

Ger. Altra sventura ? >. i- £ «rnaiv/ia 

Lui. Udite ancora ... ma temo che .... H 
Ger. ( guardando là d’onde uscirà Boucheval) 
Rassicuratevi ... egli per ora non uscirà 
donane?.. ffHoq uhi ©hJHù òri 

Lui. lt signor di Boucheval non, so se accorta- 
mente dava poco da lavorare a mio padre , e 
non si mostrava sordo alle voci della nostra ne- 
cessità . . . varie somme ci vennero da lui som- 
ministrate , di cui mio padre a sua istanza » 
mercé alcune cambiali , gli si dichiarò debi- 
tore. Intanto qui a Parigi non si avea altra 
conoscenza ... bisognava dirigerci sempre a lui, 
ed egli abusando delle nostre circostanze , e 
volendo trar profitto dalla nostra miseria un 
giorno disse a mio padre , che egli mancando 
di donne voleva che io gli facessi da gover- 
nante ... il povero padre mio a tale inattesa 
proposta andò nelle furie . «. ma colui avendolo 
come suo debitore minacciato di prigione ci 
fu forza tacere, e rassegnarci. Ecco dunque. 
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o signore come ini trovo qui a far quasi da 
serva ... io che nacqui . . • » basta ... io ci 
sono ... e travaglio contenta , perchè da’ miei 
risparmi di quando in quando sollevo la mia 
infelice famiglia. 

Ger. ho vostra istoria mi ha commosso alle la- 
crime ... io ammiro la vostra liliale tcnerem # 
che vi ha fatto discendere ad una condiziono 
da schiava j 1’ istessa vostra rassegnazione, ag- 
giunge maggior pregio alle vostre virtù, e mi 
la ormai decidere a dichiararmi .... 

lui. Che o signore ?. . . . 

Ger. Luigia. . . dal primo momento in che vi vidi 
fui preso d’ amore per voi ... e sino ad ora 
non osai farvene motto . perché in que’ rari o 
brevi momenti in che mi fu dato vedervi , io 
ravvisava in voi una certa angoscia, che men- 
tre aumentava sensibilmente il mio interesse per 
*oi, mi scorava si, che non mi fu possibile 
parlarvene. Or che lutto mi è noto , or che vi 
no aperto il mio caore potrò io sperare che.... 
Lui. Ringrazio , o signore la bontà dell' animo 
vostro , e ne vivrò grata .... nell altuole mia 
situazione oome potrei schiudere il mio cuore 
u sentimenti d’amore, mentre. . . non sapete? 
. Anch’egli da più tempo mi parla del suo amore.. 

Ger. Chi mai ? n 
Lui. Il signor di Bouchcvnl. 

Ger. Egli l . . Che ascolto 1 . . 

Lui. Ei vorrebbe trarre parlilo da tutto . . . 

, . f/., • 

.(Mu* Sqew 4 IL 
' Boueheval , e detti. 

•.il ! •:.* 

Bou. { in sul limitare della porta ) ( In colloquio 
costoro ! . . ) ( rientrerà e farà a riaprire con 
rumore la porta ), 


V* . 
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Ltii. E poi , o signoro non ho di libero , che 
il cuore , e da me ... ah ! Odo rumore. . 

Ger. Egli viene... 

Lui. Permeitele. . .io mi ritiro, (via) 

Bou. ( Ella è sparila . . .ah ! Prende vigore il mio 
sospetto ... e costui ?... Oh I Signor mio , se 
Ja è veramente così la faccenda sapremo ben 
presto firmarli il tuo congedo. ) Ehi giovane?... 

Ger. Signore... .ni • 

Bou. Quel lavoro ?... 

Ger. Terminato. . . l’osservi. 

Bou. Riponilo su quel banco. ( dandogli delle 
carie ) Queste carte all’ usciere del Commer- 
cio ... questo è un biglietto , che darete al 
Cancelliere Ilari llac. Le sou cose queste da es- 
' sor latte con sollecitudine ... andate. 

Ger. La servo. (Sta mane costui ha uno sguardo 
da far paura. . . che forse? .... Sarò guardin- 
go) (via). 

Bou. La è cosa singolare! Eccomi preso no’ lacci 
d’un amor forsennato, e per chi ? ... per lei... 
la figlia delle mio vittime , quanta forza ho 
fatto a me stesso per ispegnere la fiamma che 
sento qui . . . ma f avvampa sempre più . . . 
quella sua ostinazione . . . quella sua alterezza 
mi mette al delirio. Miserabile ! rifiutarsi . . . 
oh! ma non sa ella, che io so toccar gli estre- 
mi. Per due volle è stala per crollare la mia 
fortuna, e con lei la mia opinione d’uomo pro- 
bo, e integerrimo. . . ma per dnc volte ho sa- 
puto levarmi dal fungo , in che mi vedeva vi- 
cino a cadere.. . per due fiate il pugnale del- 
l’invidia, e della maldicenza fu brandita a dan- 
no della mia vita civile ... ma seppi contrap- 
porgli il coltello dell’assassino, e così quella via, 
che i miei nemici mi aveano coverta di spine, 
io inalbandola di sangue la feci rifiorire di ro- 
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se. C prendendo un libro di registro dal tavo- 
lino ) Ecco qui lo stalo delle mie dovizie. . . . 
brillante davvero! ....Ora potrei chiamarmi fe- 
lice .... ma colei mi fa stare nell’ inferno, lo 
però ho giurato di farla mia... e ad ogni costo o 
presto , o tardi dovrà cedere. Ho macchinato 
un bel giuoco ... se Arnoldo saprà dar esecu- 
zione al mio progetto quel gabbiano di Vai- 
monti sarà perduto. La figlia tenera pel pa- 
dre se vorrà salvarlo dovrà vagheggiare que- 
sta mano , che quale branca di ferro ha bene 
stretto il destino della intera sua famiglia . . . 
or ora le parlerò ... se ostinala tuttora ricusa , 
darò moto alla macchina del mio disegno. . . 
e La vedrò prostrata qui a' miei piedi. ..e poi... 
sarò io felice?... No... evvi un’altra spina, che.. 

< ah!. ..sta qui la nuova Gazzetta de’ Tribunali., 
vediamo se. . . ( osservando attentamente la 
gazzella) nulla per colui... ma non so com- 
prendere come vada . . . s |>ento ch’ebbe il fra- 
tello di Valmonti egli dovea rivedermi alle cave 
di Monterosso per aversi il prezzo dell’ ope- 
ra sua ... ma niuno . . . sono scorsi quasi sei 
anni, c non si è più veduto, nè inteso a par- 
larne... una sera per averne contezza osai inol- 
trarmi sino all’osteria della Civetta , ma la tro- 
vai deserta ; che V ostessa , e i suoi avventori 
tutti in galera . . . che egli sia pure in prigio- 
ne?... Che sia morto?... Oh! se ciò fosse, mi 
sarei perfettamente tranquillo. Io non ho po- 
tuto investigar la cosa , e perchè le mie inda- 
gini avrebbero mosso a sospetto , e perchè era 
mestieri , che colui ignorasse , che il suo com- 
plice , il suo commenzale dell’osteria della Ci- 
vetta è lo stesso signor di Boucheval ... io ... 
Vanesio , e virtuoso banchiere Boucheval ... Io 
tremava per quel foglio di deposito... ma nulla 



t fri trovate sui cadavere dì Valmonti... riuscì dun- 
que a colui -impossessarsene? ... E poi ?.., Ahfc.. 
Mi vengono le vcrligini ! Sono sei anni > ed 
un lai pensiero sempre più tristamente vigoroso 
‘misi affaccia' tuttodì alla mente... ma via... 
ormai son sei anni... bisogna quindi conchiu- 
dere, che queM’uomo non è più di questo mon- 
do .... or non si pensi che a lei. Luigia ,.i 
Luigia (chiamando j Per 1’ ultima volta le 
auserò 1 dolci parole-., se la è dura... allora... 

-pr.in iti tx* > , -j-”; ■ . :<■< . i . ••;.•••. */ 

olimi ó ,io; oS''C"* ; H A HI. > " " t ’’ 


ùm: Jj(àgia ì detto. 


,v v, : 


... i 


. I. u 


/^'..Chiamaste, o signore? 

Boti. Si , o mia cara ... siedi a me daccanto ..« 
Lut\i i Signore i»v* < * • • •• •• ••• ’ 

Bau: Ma via ...ito già il sai;., io son fatto alla 
buona ... non sono troppo amante di certi usi, 
che ... orsù siedi. « > •> . -> \ 

Idi. Perdonate, © signore, ma./. v * 

Bon. Ma che? : . . Credi forse vada compromesso 
il mio decoro col farti sedere a me vicino?... 
luì. Se non il vostro, ne va compromesso il mio. 
Boti: Il tuo! (Superba!) Ohi... ma basta ... fa il 
oi tuo piacere .itolo ho da parlarti seriamente ... 

e spero , che tu vorrai intendermi una volta. 
Lui. Dite pure ... son quà ... vi ascoltò. 

Bou. Luigia ... è già qualche tempo che ti trovi 
presso di me ... e non vi è stato ua sol mo- 
mento , in che ti abbia dato dispiacere. Tiio 
padre mi è debitore di varie somme /eppure 
io fo conto come ciò non fosse. . .e ti è noto 
abbastanza quanto feci , e quanto fo per voi. 
Lui. Ah! .A iò: so. 

Bou. bonon fosse -stata la mia mano, che bene 


«r 
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spesso si h n perla a beneficare la lua famiglia, 
voi tulli avreste sofferto la fame .... nou è 
• e^li vero? ... : 

Lui. Noi nego. 

Bou. A me dunque voi dovete la vostra sussi- 
stenza, .< ... 

Lui. Non interamente o signore ... 

Bau. Ed a chi altri?.,. . . 

Lui. A noi stessi . . . mio padre scrivendo trava- 
glia, e per lo più travaglia per voi.. .io servo, 
e servo a voi ... vedete dunque , che la mag- 
gior parte di ciò, che ci viene da voi, è frutto 
de’ nostri sudori. 

Bou. Oh ! bei travagli da mantenere uua famiglia! 
Lui. Si mangia , o signore, e basta... 

Bou. Ma sai tu , che se io vi abbandonassi, do- 
mani vi mancherebbe il pane? . , ’ . 

Lui. Non manca il pane a chi ha cuore, e mano..*. 
Bou. Per Stenderla a chiedere 1‘ obolo della. li- 
mosina? ... : ; ... . 

Lui. Signore! ... 

Bou. Sentirai, o donna, ... la condizione io che 
trovasi tuo padre è disperata... se io volessi, do- 
mani , come mio debitore sarebbe imprigiona- 
to ... lo stalo della Ina famiglia è terrìbile . . * 
e sta anche a me il mettervi alla strada : oc 
se da me dipendono tutti i vostri mali, da te 
dipende il portarvi rimedio. ■>> .w- , 

Lui. (Ahi ipocrita!) Da me?... j •. i 
Bou. Ma già... • ; 1 ;> ... v. ru.l .v v ‘A 

Lui. E come ? ... i ; » owj q 

Boxi. Con accettar la mia mano. * i : s , * *1 A k 

Lui. Ahi Signore ... che dite mai ?... lo così mi- 
serabile ... voi così ricco? ... . - »i 

Bou. E ricco davvero. . . vedi un banéo dii cin- 
quecento mila scudi ( prendendo il librò. ). x 
Lui. Della, e splendida fortuna... ma. la. Hri fiuto. 

• 
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Bou, i Oh ! rabbia!) Dici da senno, o donna?... 
Lui* Signore ... se l’avverso destino nel!» spazio 
di pochi anni ha ridotto nella più squallida mi- 
seria la mia famiglia non ha potuto però can- 
giare que’ sentimenti , che m’ispirò una nobile 
'educazione ... gli stenti della povertà ... il do- 
lore delle privazioni ... le angosce dell’ oppres- 
sioni, tutto ho sofferto... tulio soffro ancora eòa 
pacatezza , e tutto soffrirò fuorché il sacrificio 
dèi proprio cuore. Voi credevate abbacinarmi 
col presentarmi in quel foglio l’aurea cifra de vo- 
1 stri tesori .t. ma no ... lo non vendo a sì vile 
prezzo l’onore, e la libertà di tutta una vita... 
ma se anche in un momento di delirio, io ac- 
cettassi la vostra offerta ... il vostro oro per me 
cangerebbesi in ardente brace, che lentamente 
consumerebbe la mia esistenza ... io divenendo 
' vostra moglie non sarei, che una venduta schia- 
va ... e schiava , e serva suona l’ istesso, o si- 
•" gnore... quindi fia meglio- il rimanermi serva. 
Bou. Dunque io non posso sperare , che tu mi 
finterìa? 

Zwz*. Signore , ho inteso sempre a dire , che la 
virtù ha l’attrattiva dell’amore... se ho a giudi- 
car di voi dall’ impressione , che dal bel prin- 
•' cipio mi avete fatta io credo , che voi ahmatc 
la disgrazia di avervi per nemica ogni virtù ... 
poiché il sentimento , che voi m’ ispirate è il 
contrapposto dell'amore. 

Bou. Graziosissima! Eppure in non credevali co-' 
tanto spiritosa ... ma non è stata dunque una 
virtù l’ avere accolta la tua famiglia , r averla 
beneficata , protetta ? ; ^ 

Lui. La vostra fu un’accoglienza da ipocrita ... 
i vostri benefici da usuraio ... la vostra prote- 
zione da carnefice . . . L’ ipocrita accoglie chi 
brama perdere..» l’usuraio benefica chi puòren* 




dere il cento psr uno. ..il carnéfice protegge hi 
vsua vittima , perchè vuole a se solo riserhalo 
il dritto, e la gioia di bruttare la sua mano nel 
di lei sangue.' > . . J L . m rV* 

Bou. Dunque vuoi portarmi agli estremi? Ma non 
sai, o superba , che se voi ancor vivete, lo è 
per me? , .v ■: ì 

Lui . Voi bestemmiate, o signore; . •• <> rir<*v 
Bou. Io ? . ; / } 

Lui. Si ... voi vi assumete il dritto della provvi- 
denza divina.. .per lei si vive. . • 

Bou. E che non sta forse a me il mandarti via? 
Lui. Voi mi ridonereste cosi la mia libertà. q 
Bou. Io abbandonerò la tua famiglia.; . • 
Lui. Cosi poteste scordarla , e per sempre* o si- 
< gnore... ma quelle carte...; > > 

Bou. Ah 1 Vorresti, che io?... Insensata! .. Quelle 
carte mi offrono il mezzo di perdere tuo padre, 
e tu mi vi spingerai. . . r>' 

Lui. Dov’ è dunque , o signore , quella genero- 
sità , che vantate? ... -nj - « » A\ 

Bou. Dovè dunque quell’amore, che dici no |r ire 
pel padre tuo? Dov’ è mai la tua gratitudine?... 
Lui. Oh i io l’amo assai.il padre , mio... io darei 
- la mia vita per lui. , ; ii « 1 

Bou. La vita?.,. do non li chiedo, che la mano... 


Lui. A voi?.., mai, o signore. ,j * 

Bou. Ebbene tuo padre sarà perduto., domani , 
o l’altro egli sarà in prigione., allora vedre- 
, mo, che saprai fare. ! r.-v ; 1 ; t ìy 
Lui. Lo salverò ..i si io lo salverò ... io pian- 
gendo percorrerò le strade di questa città .. io 
leverò disperate grida invocando T altrui cari- 
tà*.. io andrò a starmi sugli scalini del tem- 
pio , a picchiare Ia .porM dei grandi ... io dirò 
a lutti ì passanti essermi la figlia di un. pove- 
ro debitore perduto da un mostro.? ed aliavo- 
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ce date un obolo alla figlia che brama salvare . 
suo padre... io vedrò affacciate in su’ veroni tutte 
le figlie , tutte le madri a darmi una moneta., 
io non mi stancherò .. io seguiterò a gridare 
al soccorso il giorno vegnente, e .l’altro, in 
sino a che non abbia incassata la somma, die 
dovrà riscattar il padre mio ... equi giuntavi 
dirò... c Signore restituitemi il padre, eccovi il 
danaro che tuttora gronderà delle mie lagri- 
me » .. voi allora incasserete il vostro oro., io 
riabbraccerò mio padre .. ed il mondo escla- 
merà.. c Un ricco prepotente voleva perdere un 
uomo , ma il povero l’ha salvato j. 

Bou. Ohi il bel pensiero) Ma all'esecuziobe poi? 
Lui. Non è tanto difficile , o signore. 

Bou. Per tutt’ altri ..ma tu , che sei debole ,! ed 
inesperta donna, cui ... - , , 1( ,,j 

Lui. Cui come figlia niente sarà impossibilé per 
salvar suo padre. > 

Bou. Or bene ... io non credeva in te tanta vir- 
tù - il mio è stato un mezzo per es perimento re 
l’animo tuo, che in verità mi si è mostrato pie- 
no di nobili sentimenti .... non ti accori dun- 
que tutto ciò, che m’udisti a minacciarli . .« 
io non sarò tanto crudele ... Ijk.m; 

Luì. Oh ! Lo volesse il cielo ! Ma . . . 

Bou. Affidali . . affidali pure . . ci siamo intesi. •] 
ritirati alle lue faccende . . e sii tranquilla . .1 
Lui. Signore ... {Ti conosco, o ipocrita .U sa- 
rò vegghianle ). ( via ) 

Bou. Va donna ostinata ... tu l’hai voluto ...ed 
io l’eseguirò ... domani tuo padre sarà in pri- 
gione ... e se a me non ti prostri , invano pian- 
gerai , indarno griderai , che nè le lue lagri- 
me , nè le tue grida potranno rompere i ceppi 
dell’ infamia. * - . ‘ , V. - 

.. •: ^.. b : ì t . » 

FINE DEL QUADRO I. 
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QUADRO II. 

fowrd fdmigfìa. 

Tristo, e misero abituro - Porta in fondo e laterale - Ta- 
vola rustici ad Uso di scrittoio, coverta di molti fogli - 
In un tiratoio un astuccio di giojc - Coltello da ta- 
vola - Braciere di terra eoa cenere. 

Scesa I. 

Alfredo solo . 

jllf. Anche il’ sonno mi vien folto I Eli ! Non puù 
essere altrimenti ! Quando non si è tranquilli , 
la mente va ingombra di que' fantasmi , die crea 
la propria agitazione... Chi l’avrebbe immaginato 
die io , e le mie figlie.. . eppure in una notte, 
cosi glaciale esse dormono tranquillamente... è ii 
sonno dell’ innocenza. Ecco qui... mi resta an- 
cora molto a scrivere ... per dar termine a que- 
sto lavoro ..ed intanto ora non posso ... ( col 
coltello muove la cenere nel braciere ) mi 
sento le mani assiderate .. ed al vacillante lu- 
me di questa candela l’occhio stanco non mi 
si presta all’opra ... ( suona un orologio ) 
Una, due, tre, quattro , cinque ... mancano 
due ore per giorno ... Eccomi Uscito da ogni 
speranza .. scrissi a due altri miei amici , che 
un tempo mi facevano la corte, e che in più 
fiale beneficai .. io chiedeva loro qualche soc- 
corso .. dopo tanto tempo finalmente mi si è 
risposto vaghe parole , che invece di lenire 
aumentano la mia desolazione! Così va il mon- 
do! Jeri fosti un grande? ti si adorava .. oggi 
miserabile , ti si sprezza. Jeri fosti un ricco ? 
tutti a te d’intorno a farli di cappello , a se- 

„ *■ „ ; vjt . 
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coniare ogni Ino desiderio , a menarli in Irion- 
fo .. oggi cangiando il giro della «tua ruota la 
lori non ti riversa in giù ... e come povero non 
più ti si riguarda... e se ti si guarda saranno 

* sguardi di compassione, o di scherno quelli che 
li si volgono. Ah 1 la miseria !.. 

• 1 I y J , :* . : . •. ■ . < *.;■ ■ f ■ 

Scesa II. ; 

»•; -, ’.V. 

Natalia , poi Adele dal fondo , e detto . 

-■ i, o i • ! 

Nat. Che hai padre mio... sospiri ? 

Aff. Nou alzar la voce., potrebbe svegliarsi (ua 
sorella*... '* 

Ade. lo sono già desta, o papà .. io slava che- 
la , cheta per non disturbare il tuo sonno. 

Alf. Ma che? Non hai dormito? 

Ade. Quando si ha fame oon si ha sonno., or- 

• sù dammi un poco di pone. i 

A/f. Attendi aneora , e T avrai. 

Ade. Così dicevi ieri sera quando et mandasti a 
dormire , cd intanto ora ... 

Nat. Non ce n’è; sorella mia .. speriamo dover- 
ne or che si aggiornerà. 

A(f. Ah! É immensamente orribile il mio sfato! 
Queste figlie, che avrebbero dovuto formare la 
mia gioia , or sono per me tanti : carboni ar- 
denti , che ogni loro lamento mi martoria ... 
ogni loro lagrima mi scota,, mi strugge, mi 
divora. 0 ricchi , cho a mucchi serbate il vo- 
stro oro in impolverale casse, or qui kiUj vi 
vorrei spettatori di questo quadro desolante, e 
se alla mia disperazione, al gemito di queste 
creature assiderate dal freddo trafelate dalla 
fame ti fosse tra voi uno, che non si sentisse 
commosso ... io ... ma che dico? L’oro è una 
fatale barriera, che spesso s’ innalza tra l’uno, 
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< e l’ olirò uomo"., che slnfgge ógni aeàtimen- 
' lo di fratellevole amore .. che anzi rende l’ano 
i carnefice dell’altro .. e guai a olii nei trainbu- 
sto degli umani eventi sarà messo in.tgiu... 
J egli non sarà che un lurido spettro della sua 
antica grandezza. '.«■ i,f ! i* A .ru-*, uv i* |j 
Nat. Ma via... calmali padre mio, ella non sa 
quel che si dice t ^ w‘ <4 
Alj. Oh ! Io r ho provata questa tremenda scia- 
gura , ne soffro tuttofa X. cadd j Jbo ten- 
tato rialzarmi .. ma nessuno aiuto .. e giù, più 
giù nel fatìgOi ; • . ni.» . I«.i <».. i 

A'iè. Padre mio^;; 

Nat Ma taci .. come mai puoi averli del pane , 
se non ce n’è una briciola, i ” t . 

Alf. Eppure lavoro ..i lavoro per non farvi man- 
car di pane..' ma che prò? Troppo scarsa è la 
"mercede de' miei sudori , e quindi dei debiti .. 
dei debili! E poi contralti eoa quell’ uomo, che 
sembra aver giurato la mia perdita. Oh 1 l’in- 
* 'fame! Eppure in casa di costui trovasi mia fi- 
glia a fargli da servo serva la vostra so- 
>' rellal ... Maltrattata;.. Sorse avvilita., l'orso 1 

Oh! La miseria! .• • -, .. 

Nat. Oh ! La povera sorella I;.. Ella era la guida 
di tutte noi altre ... >vn v .* , i; * 

Alf. Ella era la mia gioia... ed io a lasciarla an- 
dare in balia di colui..; Ah! Cieloi* . perchè un* 
avversa sorte, che io non ho meritato, ci ha 
consegnato mani e piedi lignti a quell’ ipocri- 
ta ? Avrà egli dunque il dritto di servirsi delle 
sue ricchezze per angustiare gl’ infelici ? 

Nat. Così non l’avcsse questo dritto... ma egli per 
quelle cambiali ha già ottenuta una sentenza 
contro di le... se tu avessi ricusalo a mandar- 
gli la Luigia, egli li avrebbe fatto tutto il male 
che poteva... ti avrebbe Catto mettere iu prigio- 
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ne.. .ed allora senza il tuo sostegno che sarebbe 
avvenuto di noi?... E poi tu sai, o padre mio, 
che dal solo tuo lavoro no» si può tirare in- 
nanzi la vita ... e se non fosse por la Luigia , 
clie di quando in quando ci manda del dana- 
ro , come si farebbe a pagare la pigione ,^ed 
a scontare quell' altro debito? Anqlie io lo t!o- 
i, testo quel signore ..„ma giacche ci tiene ligati 
bisogna cedere , lacere , ed attendere un tem- 
po migliore. . \ 

A/f. SI... bisogna tacere» e soffrire... egli mi liea 
- la mano ne* capelli.. ed io non mi posso muovere. 
Nat. Orsù , padre mio , non li rammaricare di 
vantaggio... la tua non tanto florida salute po- 
trebbe soffrire dippiìt , ed allora aome potrai 
lavorare per dar pane a’ tuoi figli ? \\ 

AIJ. Hai ragione ...mi sto tranquillo... e ritorno 
al mio lavoro... j ut 

Nat. Olii .u A proposito .. La stordita cito sono! .. 

Io dimenticava dirti » che ieri sera... . • > > 
Alf* Che avvenne? : r.«j «> .ì . V .K 

Nat. Allorché tu uscisti» qui venne. un signore, 
che bramava parlarti per non so qual lavoro di 
scrittura , che volca affidarli . . . egli si assisp 
colà alla tua panca, e lasciò scritto il suo in- 
dirizzo... egli brama averli in sua casa, J .\W. 
AIJ. Un indirizzo.. .ma qui noi trovo... ni 
tJVai. Ohi lo lasciò uui,..» eccolo». .1 i i> ,t 
Alfv Signor di Langlou (leggendo J.. ebbene vi 
. andrò. . . voglia il cielo , e la sia questa una 
1 faccenda da darvi del pane..; lavorerò sempre, 
sempre, notte, e giorno per potermi sciogliere 
da’ lacci , in ulte mi tiene stretto quell’uomo... 
-i io spero riavermi a fianco la, figlia mia, e... 

• I 1 > : •» j • •■••.•ori ...'5 7 

i..m. .. M 11 i.irj. , . ■* -i-i.i r..‘. -ju Si a 
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Scena» IH. * '■* ' *• i- > ••ri 

* Lumia , e detti. ' .•» > 

• • .* «:( s,!t.:a 

Lui. (bastando) Padre.;, padre mio..i » 
Aij. Ah ! Dcssa ... a quest'ora! > , < t 

Nat. La mia sorella • * n 

AIJ. Aprii., fa presto .*. Cielo!... qualche altra 
disgrazia ! ( Natalia^ apre la porta < J ; ■ -,n i 
Lui. ( fuori J Padre mio... . - > '■ » o<j 

AIJ. Ine fu mai? A quest’ora? .. y . 

Lui. Lasciate , che io mi riposi... non ho più le* 
•'naw.sono otto ore* che sto in piedi..* ,*) ,v. •*, 
Nat: Siedi, siedi sorella miai n < 

AIJ. { lo sudo freddo ! Che sarà mai !) ' > ( 

Nat. Adele smorza quel lume...fc giorno.;.* <.i 
Lui. Ma che? >, Non si è dormito sta notte? .. E 
tu sempre al travaglio padre mio? Ohi come ti 
veggo estenuato! ..Tu sei così pàllido, o padre 
mio, che...<- ohi Tu stremi?*..; .< .in >.'•!• i:ì 
AIJ’. G noi delibo io nel vederti qui a quest' ora 
convulsa... anelante... che avvenne mairi.. Spiè* 
•" gali... • * : '} ’.*. * 

Lui. Son fuggita , o padre mio, dalie mani di 
quel mostro... • t : »>: • 

Alf. Fuggita !.. E che forse? .. 

Lui. Tu sai con quanta rassegnazione io mi uni- 
formai al mio destino, rendendomi Ja servo di 
i' colui. ..le mie mani.;. il vedi. . .sonosi indu- 
rile dal travaglio, e dal più vile travaglio ... 
io rinchiusa tra le pareti di quella casa non 
poteva uscirne senza che mi si contassero i pas- 
si. . .io esposta alle più grandi umiliazioni. . . 
io infine ad essere la scoiava della sua schia- 
va... eppure lutto soffriva per le, e per l'in- 
felice nostra famiglia .. .ma non si limitava a 
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tutti questi tormenti il mio martirio... Oh f L’ in- 

< fame? *. * • * * •>«'• s" 

Alf. ( Ah ! l'orribile sospetto!) Ha che altro?. .1 
IvVli . .spiegali. I . '! •- ’/• , i- ; <r ■!. 

Liti . Padre mio perdona, .se. 1 . r> ■> 

Alf. Che dici tu di perdono?..', (tremarde con- 
durrà la figlia in sul proscenio , e fissandola 
in volto Luigia guardami.. . l’ innocenza non 
chiede perdono... che forse tu?.. 1 \ 

Lui. No padre mìo... la tua figlia ritorna fra Te 
tue braccia quale si partì... io sono innocente t 
Alf. Ahi (trepidante per la gioia) Si... lo veg- 
I go. . . lo leggo in quegl» sguardi sinceri e puri 
come 1 ’ anima tua . .. Ab 1 Dìo ti ringrazio ... 

• tu hai difeso e protetto l’unico, e solo bene del 
povero. . .l’onore.. .ma perchè, figlia mia dovrò» 
10 perdonare, ed a chi? i. r. ( !.■■■, 

Ami. figli è un tradimento, o padre mio. . .ed io 
sono la rea... >. 

Alf. Uu tradimento!.. Ma spiegati. 

Lui. 11 signor di Boucheval osò smascherarsi fi - 
in nalmente. Egli voleva costringermi a divenir 
■> sua sposa. . .Oh i Padremio . . . questo per me 
■1 sarebbe stalo un’immenso sacrifino, .io mi': sa* 

• rei venduta , e per sempre a quell’uomo *<«. a 
1 quell’uomo, o padremio, che pur troppa odio, 
e detesto; quindi rifiutai.' • -:m ohi:} ollu* 
oAlf Respiro. > . ; . . > iì in tv . , . i>| 

JVat. Brava la mia sorella..; avrei fatto anche io 
il: do stesso... •» •« ; o*?r • . : :* ; « 

1 Lui. E Bon sai tu *1 ehe on tal mio rifiuto per- 
derà nostro padre . .. egli io ha giurato, e Io 
farà. L’altro giorno mi parlh di nuovo del suo 
-v progetto di matrimonio ,> vedendomi ferma nel 
mio proposito, in sulle prime minacciò farti met- 
tere in prigione., .indi cangiò modi , Q parole 
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-iper ingannarmi . . . ma io accortamente veglia- 
va sulle sue operazioni. Ieri sera mi avvidi tro- 
. varsi egli in colloquio con un uomo: prolitiart- 
do dell oscurità , in elio era 1’ anticamera del 
suo studio stetti ad origliare. .. ed olii Quanta 
* iti la mia pena in udire queste sue parole > 
Va , e fa conto, che per domani quel cialtrouo 
di Yalmonti deve cssero in prigione a 
Alf. Infame! .. 

Nat. Ciallrono a nostro padre ? 
lui. k> incominciai a dar nella voce... 

Nat. Che voco . . . dovevi dar nelle mani , ed a 
colpi di seggiola fracassargli la testa.. .dar del 
cialtrone a nostro padre! Ali! Che mi sento for- 
micolar le mani. . .e se io mi fossi trovata colà 
« avrei lavorato d’incisione, su quella dura fac- 
cia da ipocrita. . .Infame! .. 

•Alf. Or seguita , o figlia mia ... che altro av- 
venne ? 

Lui . Nell’udire quello fatali parole divonni frene- 
tica. .. incominciai a gridare... a piangere... 

' e colui volendo usarmi violenza presi coraggio 
‘ dalla mia situazione , e dal vostro imminente 
pericolo , e mi detti a fuggire, ohe forluuata- 
i mente quell’uomo, che pooanzi di là era usci- 
.. to avea lasciato aperta la porta .. . egli dando 
sulle furie mise sulle mie tracce la sua servi- 
tù . . . venni quindi inseguita , e mi avrebbero 
ti raggiunta , se non 1’ avessi ingannati col na- 
scondermi in un’oscuro androne .... colà stolti 
lungo tempo fino a che riassiourata seguitai la 
t mia via , ( ' ‘ . ». 


Lui. Ingrata figlia, o padre mio... io avrei do- 
vuto accettare la sua mano , e poi morire. 
Nat. Oh 1 La cara sorella ! 


Alf. Povera 
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Alf. E credi ttt che avrei permesso un tanto tao 
sagriGzio? .. No figlia mia u. ed aocorchè mi 
si avesse volofovilornare all’antica mia fortuna, 

10 avrei vivuto una vita avveleneta dal rimor» 
so , per essere stato la causa tfàver perduta una 

! figlia. . .Ohf No. . no hai fallo bene .. di per- 
' dono, oon tu > ne abbisogna Colui... quell’ in- 
fame... e possa accordarglielo Iddio. 

Lui. Ma l’ora avanza , o padre mio... perché non 
disloggiare da qui?*.. Essi tra poco verranno.. 

• 'ah 1 Salvati ... salvati padre mio... {a che non. ti 
trovino qui... io, e le mie sorelle travaglierei 
mo , andremo anche limosinando per pagaré 

11 tuo debito , e salvarti. fa « 

Nat. SV padre mio... fuggi... fuggi... noi piangere- 
mo... noi pregheremo in sino a che non ci sia 
dato trovar chi ti protegga contro quel prepo- 
; tenie;. Oh! Se tu vai in prigione come faremo?.. 
Lui. Presto. ..padre mio... usciamo. 

Alf. Sì... avete ragione^, ma come?*; Ma dove ?A 
" (SÌ bussa) 'il - ».-i i :> 

. a- - iy -,,i>i.; -w..»-» 

Un Vjjtziale, Soldati e detti. - . / » 

! •' fa'- *■•* ! ‘i .. . «zi . t ' . 

^V«/. Si bussa alla pbrta. » ■ > , V 

Ujji. Aprite (di dentto ). . ‘faj* ifu«r». 

Lui. Ah flv 'V. ntwvi 

Nat. Chi siete? : .*.* ; iìJ ì ... \ ud* 

Uff. La pubblica forza. *■* 1 1 *> . t : . .V. 

Alf (che avea preso piò U suo cappello $• ed 
un fascio dì carte si farà cader tutta di ma' 
no, e YijhàMà 'tremante) Ah 
Zur. Siamo perduti !?.. 1 ■ *d» t,;‘ 

Uff. (fuori) Oh f la gran casa ! .. È qui F abita* 
< •' zione di Alfredo Yalmotìti ? ^ ; •' 

Lui. Ci siete, o signore. 1 '• 


k 


Digitized by Google 



¥ 

Ujjk Vari' dunque Alfredo Valutanti? . . " > ^ ,\W 

Alf. io... ma che si vuole dame? v 

Uffi. Eh ! ... Una piccola bagattella ... dovele se- 

-'g'uirci. ; ' 1 J . r %J .- ... 

Alf. Ma perchè? Per chi?.. . . 

Vjffi. Per chi? Ad istanza del signor di fioucbeval. 
Alf. Dunque costui vuol distrutta la mia famiglia?.. 
Lui. Padre, mio... , r. . 

Alf. Dunque costui ha deciso perdermi . . . fnfa- 
,rae! .. lo in prigione I'.,. lo I ma prima che vi 
i andrò voglio vendicarmi, (preso dal delirio dà 
di piglio ad un colle Ilo , e suvvia alla porla) 
UJfi. Piano galautuomo... se la tua non è una paz- 
zia mi sembra che sai far anche l’assassino ... 

- belle aualità davvero ! .. Assassino, e ladro ] ... 
Alf. Ladro! .. Ladro!! io?.. Pronunciate un'altra 
• volta questa parola , e quegli uomini d* armi 
. non polrauno salvarvi da miei colpi.» (immen- 
samente corwulso , e tremante) 

Uff. Oh ia sai far bene la tua parte, amico mio., 
tu sei un ladro. ..ti si è accusalo per ladro , e . 
come ladro devi venire iu prigione. 

Lui. Che dite mai , o signore... 

Nat. Nostro padre ladro? 

Alf. Io accusalo !.. lo ladro ! ! ! 
ijfi. Ma già. ..orsù frughiamo questi gran mobili 
venuti dal Perù (i soldati eseguono , e tro- 
vano un cassellino di gioie ) Ah! che ne 
dici ? ... Ecco la pruova ... >' > . . , ; 

Alf Che miro io tuoi ! .. > . j 

Lui. Padre mio... possibile... 

Alf. lo sono innocente. 

Ufi. Bella innocenza col diavolo in tasca. 

Alf. Ma chi ha messo là quelle gioie? Chi è en* 

... (rato in questa casa ? .. ■ . 

Nat. Soltanto quell’uomo , eh’ è venuto iersera , 
e che li ha lascialo il suo indirizzo.... 
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Aif. t Ab lQtraleS<wpettolQuelvile assassino ha 
i- mucchi nato pendermi* v.edper. .tempralo)).’ ■ .« 
Luiy Signore. Ujuuslu c un’ inganno! .» Mio pa- 
dre è un’uomo onorato ; domandale tutto il vi- 
cinalo delia hu» condotta... e poi, guardate in 
i elle miseria ci troviamo. ; . • i 

Vffi. È appunto la miseria , che spinge a questi 
passi. , !•!{!'•«* ').<*>• 

A(f. Voi mentilo , o signore ,*iJse mi sarei sol- 
tanto segnato di divenire un ladro mi avrei 

* bruciato le cervella.;.' ^ .<i<- • ’i. ìi 

Ujfir Approvo la vostra teoria.. ma i falli.. <> 
Lui. ( Si . .mio padre è innocente. . io lo salverò.. 

io sarò la sposa di colui. .) Ah! Padre mio. . .1 
. eccomi a’ piedi tuoi. . .maledici., .uccidimi ... 
1. Io tei diceva... io vi ho traditi lutti .«(.io ti 
-r ho perduto, v .'.-i , < 4 . « • 

Lffi. uhi Beila ragazza.. sei stala tu, dunque? .. 
Lui. ( Quale spirazioue I ) Si.. io sono stata la la- 

• i dra. . .Io sino ad ieri sera sono stato nella casa 

del nostro accusatore .. io mi presi quelle gioie 
per dar pane alla mia famiglia .i. . io dunque 
r son la rea. .. mio padre è innocente, .me quin- 
di. . .me trascinate nella prigione. j„ 

■Alf. ( Infelice 1 Ella vorrebbe salvarmi, ed invece 
perde entrambi). 

Vffi. Eh ! Cara la mia giovinetta^.,. lordine è per 
-( lui * ed egli dovrà seguirmi . « «, ■ : ,* U . , 

Lui. Ma egli è innocente. .< . 

Aif. Si innocente.. Io lo giuro sul sangue delle figlie 
mie . . . sono innocente . . . ua perfido ha paac- 
chinato perdermi., ed eccomi accusato, e per la- 
dro, o signore... per ladro io che ho educato 
le mie figlie all’onore... io che trabalzato da uno 
splendido, in un povero stato, per l’onore ho cam- 
pata la mia vita, e quella delle figlie mie alimen- 
tandoci di lagrime, e pane., io che ho vegliato le 
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notti, ho speso i giorni nel travaglio per mante- 
nermi onorato... io che avrei scannato le mie figlie 
se avessero dovuto macchiarsi l’onore... io ora 
andrò a sedere sulla scranna degl' infami . . . 

t io? . . No , o signore. . . io sono innocente . . . 
eccomi a vostri piedi . . . deh ! Salvatemi . . o qui 
uccidetemi — ma non fate , die sulla canuta 
fronte dell’ uomo d’onore venga stampato i’ob- 
hobrioso marchio ddl’ infamia. 

Uffi. Non più. Amico mio ... non ho che farli... 
finalmente vi è una giusliiia . . se sei innocente 
lo si vedrà al Tribunale. . ma non sta a meri 

. perdonarli, o il punirti. Questo è l’ Online, 
tu devi seguirmi., orsù a voi. (a saldali) 

Lui. Fermatevi. . .padre mio io ti ho perduto., 
ed io ti salverò ... Io vado a dar la mano a 
quell’uomo . purché tu sii salvo da questa in- 
famia io mi contenterò di sposarmi anche... 

Alf. No., figlia mia., io vado al mio destino. . . 
nm prima tu giura, cIm> inai più rivedrai quel- 
l’uomo. 

Lui. Padre mio... 

Alf. Non più... se diverrai sua moglie, tu noo 
salverai che il cadavere del padre tuo. 

Ufi. Insemina amico mio.. fora è avanzala .. an- 
diamo. idi mIì i'hi 

Alf. Abbracciatemi figlie miei. 

Nat. Padre mio tu ci abbandoni, .chi sarà il no- 
* 


stro sostegno. 
Lui. Chi ?.. . 

Alf ChiP. , Iddio. 


io. Quadro analogo ) , 


i 
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QUADRO III. ^ 1 r* 

«* » ■ ' i'- > ! ’*»/ i i (• t '* w •* , / 

: ■ * <§g< M< rirfMi” b ° ,r ^’ vi 

. ‘’I:»*. :f*V. ..hlliVtn «j‘ i.v *'»»! 

Sulà in casa di Douclieval porta in fondo. Tavolino. 

ricapito , e sedie. ’ ' 

. . * > . '.! » I •;>:> l ■; >1) 


V /: ’I 


S cui I. ! >'■ ».'! ! ; ù) 

,'ii : • •ili I ». I t.' O'.'Mt 


. 1 Germam , indi Augusto. 

j * * . v *;V rf: ■* • J'-UH'I/ «;!;•>«(, *>y i' • t ,‘V»iV 

Gor. ( osservando alcune carte ) Ecco qui una 
farragine di cose ..'.tutti lavori principiati .. . 
e niuno perfetto. . .il principale sembra travolto 
• di cervello . . non appena ti commette una fao- 
y ccnda, ebe te ne delta un’ altra t > e poi un’altra, 
t e per k> più va in contradizione . . . che diami* 
ne gli passa {ter la testa? io veramente. lu 
Aug. Vi saluto signor di Germani lì 

Ger. Signor Augusto ... come va la salute? , 1 » 
Aug. Bene, il signor di iioucheval ? «• vw 
Ger. Net suo gabinetto, , off ■■ ..* i >t» ( - :<>.j 

Aug. È visibile? .r.i- > 1 * 1 ! ; :* 

Gcr. Or ora il vedrete uscire. noli •>.! ! i'.i ,*y.V. 
Aug. Mi si diceva ammitlatOAi*ebr»m ih 
Gcr. No... aozi gode la migliore salute del mon- 
do ... ma ha la testa alquanto trn volta. I. stava 
pocanzi per firmare una liberanza al rovescio., 
e so non era io,,. l’avrebbe fatta grossa. 

Aug. Ma da quaado in qua?.. Egli era l’uomo da 
cent’occhi, l ^ V. c: '.vr .'A 

Gcr. Eh 1 Da qualche mese . . . egli si avea uoa 
giovinetta , che gli faceta da governante . ò . 
dacché costei , come si dice ,' agevolò <il padre 
a fargli un furto di gioie', c fuggi» di qui Vv. 
il priucipalc diventò uua furia, fece imprigio- 
n ài o quel l’uomo , e 4* allóra in poi! Jba perduto 
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la bussola. Egli* voleva 'del bane a midla gio- 
e vi dico la ?erilà...al vederla avrebbe 


vane 


interessato chiunque . . . od anche io stava per 
divenire perdalo amante.. .ma va, e fidati delie 
donne.,. | . . n » 

Auo. Ma quet bene , èbe le voleva il signor di 
Houcheval era forse?.. 


(ìer. Era un bene positivo. Egli forse l'avrebbe 
menata a sua moglie. 

Aug. Egli I.uvtt signor di Boucheval ? .. 

Ger. Egli ...e se quella donna fosse rimasta qui 
i » per*; qualche altre tempo io mi avrei avuto il 
mio congedo da questo studio. ■ 

Aug; E perchè ? .. i 

Ger* Il* signor de Boncheval sospettando in me 
, un rivale , ‘ e non s’ ingannava , incominciò a 
soffrir di gelosia...; e più di una volta mi ha 
fatto certi occhiàcci... buono die la è termina* 
la cosi la cosa ma credetemi , o signore 
quella giovinetta nvea modi cosi ingenui , ed 
una fìsonomia così patetica che noa ancor vò 
persuaso del come abbia potuto incorrere in 
quella disgrazia. Y' . 

Aug. Eh ! Le donne, amico mio , sanno ben ve* 
stire di maschera, 6 spesso il loro color di rosa 
<uai lume dèlia verità cangiasi in nero. 

Ger. La fe una cosa che ... 

t: •. • < : !}; «li* j ; *J i 

. , tini Scema II. .-i r . • - 

;.'i t»;; "»ui . :•> ili: ’l . t • t>* :*«•; . • • ' V *'*>. 

Bone he vai , e detti. 

. i'. u. t • . . '• * t • : 1 *>. ! 

Bou. Ahi Siete qui?*. 

Ger. Da un pezzo. 

Boti. ( a Germain) Date quelle carte del signor 
i • Glanfcur. • , : -i. ! * - : >'■ 

Ger. Eccole, (prendendole dallo scrittoio J 




r 
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Boti. Queste proteste al idei destino' . ;;l (dànd&gli 
alcune carte ) ' .y.*\ 

<Ger. E- per madama Loubrier ... * (abj i l A 
Bau. Nulla per ora.,, andate.^' nj « l*>-> nevai 
Ger. Signore, (via) tur .emine ov< 

Bou. (dopo aver guardato per inomenti Aagth. 

ilo) Dov’ è itidauaro.? ..vivimm.i niemi min 
Aug. Dove sono le -tratte t- .1 .iioebìi 
Bou . Le tratte sono qui, i. e il dqnartyi.. u: m\\ 
Aug. Tenete. . . in Unti' biglietti di * banco. . . e «pero 
essermi una unita liberato* damate* noiose , ed 
isn portone proteste*, di che 1 vi siete compiaciuto 
•* onorarmi;* •- ì v t . . •/: : *» \ .■ ì,’iì :• 

Bon. (dopo aver esaminato il biglietti di beano) 
Oli J Questi almeno non sono mica falsi. Ec- 
. covi le tratte. U **t* im-.m ori - ro/ifnii-i : 
Aug. Signore... mi sapreste <a dire* a die va a mi- 
rare quel vostro < Oh 1 non sono mica falsi > 
Che forse? .. .n -faiy 

Bou. Qnesti? ..' no ^inaU-b 
Aug. Ida che? *• mim i>Jf •••-» •'» v'.t t.U .\ .t\ 
Bou. Siqnore^ io vi ho (atto venir qui per un af- 
fare di tolsi BcasiOne. ..u wi.Jueopm-) ttw-v.t 
Aug. Non vedo come ciò pemn riguardarmi... 
Bon. Vostro fratello hajtnnome rispettabile nella 
società , e mi fa pena il vederlo da voi. diso- 
norato. •0*Hì' c i':r/i ■)/ 4(Vl 

Aug. Clic ardite dire ?.. ” , . / iov tsM ,y W 

Bou. Senza quel nome invece di. esser chiamato 
qui, Voi le sareste di già davanti al Tribunale. 
Aug. Ma non v’ intendo > o signore. < 

Bou. Voi scontaste or sono tre mesi péf mezzo 
d’ un agente di affari una Italia di trentamila 
franchi colla scritta della casa GaKbeirt a fa- 
vore dei signor Faremo mi , e pagabile al si- 
gnor Marcenac ? 1 ulo« . 6 < ■ » . 

Aug. Ebbene? q, . 1 niS.j m 7 
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Bou. Quella tratta è falsa. • >•': 

Aug. Signore... . .. 

Bou. La casa Galibert non ha mai contrailo im- 
pegno col signor Eanunoad... ossa non lo cono» 
scc nemmeno. ri . j < < ■ *) 

Aug. Possibile 1 ... Ma in tal caso sono sialo or 
nhilmente ingannato. Io sono stato vittima d’un 
abuso di fiducia.. ma che fare?. .Spiegatevi. >)&.' 

Boti. In poche parole. .il depositario attuale delle 

i tratte, ò convinto che voi abbiate commesso In 
falsificazione. Pochi giorni sono m’ incaricò a 
proporvi , che egli vi renderebbe quelle tratte 
false mediante transazione. .egli chiede quotati*»' 
temila franchi in tanti belli scudi , e subito , 
se no una querela di falsili! sarà depositata sul 
Tribunale nelle mani del Procuratore del He... 
nelle mani di vostro fratello. 

Aug. La è un infamia . . . una indegnità , o si* 
gnore. . .. 

Bou. Sarà. .ma che debbo rispondere a colui? 

Aug. Ma chi è cotesto infame? 

Bou. È il signor Gioeslct ; abita in via Pulmet, 
numero ciuquanladue... andate da lui , c com- 
binatevcla insieme. 

Aug. Io vi andrò , e spero smascherare cotanta 
perfidia. t .. . 

Bou. Ve l'auguro. 

Aug. Ma voi dovreste darmi maggiori schiarir 
menti per ■, ••. . ! < ^ 

Bou. Eccoli : accettate la transazione.. e lutto sarà 
finito. • . : I* 

Aug. Questo dunque è il vostro consiglio ? Non 
vi fe altro mezzo? »j : • ' : 

Bou. Non ne vedo altri. 

Aug u Olii Honissimo.lt... L’ ho capita... l'infame 
calunniatore non c il solo Ginestet... égli ha il 
suo eoraplicq. .> . . . - 


» 
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Bou. Poggio por voi... Insognerà, contonfar duo. 

Auff. Tulli e due saranno punili dalia logge, pro- 
lellricc dell’ innocenza. 

Boti. Bella innocenza!., ma chi pensale voi ebe 
sia il complice del signor Gineslcl?.,. 

A uff. Se non mi sbaglio.. mi sla dinanzi. 

Bou. Siete un imbecille , o signore... 

Auff. E voi un ipocrita. 

Bou. Ma pare o signor mio,., che voi uniate la 
sfrontatezza all’inciviltà. Io conto quasi dicci 
lustri , e per tulio questo tempo mi ho avuto 
la fama d’uomo probo, ed onesto... mi fa ma- 
le , o signore... assai male il vedermi esposto 
a' vostri insulti. ..quindi vedete... la porta è a- 
perla...e vi prego... 

Auff. Io vado , o signore... ma dell' appostami 
calunnia sarà informalo mio fratello , e tremi 
chi ha l’alto abuso della mia fiducia, (via) 

Bou. Va ... va da tuo fratello ... tu cosi tendi al 
mio scopo .. . eh ! Caro il mio giovanotto hai 
incominciato ben presto a sciupare il tuo dana- 
ro.. .or sei caduto in una brutta trappola d’on- 
de non potrai uscire senza scemare d’ un’ altra 
cifra la somma del tuo patrimonio. Questa làc- 
cenda mi promette un bel guadagno . . . Quel 
Gineslcl ha saputo con avvedutezza dar esecu- 
zione al mio piano. ..il colpo è fatto.. il signor 
di Kiuchemont sarà accusato come falsario . . . 
falsario un Binchcmonl ! Ciò non farà troppo 
piacete al fratello, che occupa il posto di Pro- 
curalore del Ue . . . in questo affare si vorrà 
senza dubbio la mia mediazione , onde conve- 
nir la cosa. ..ed in qualunque modo In si con- 
verrà, io mi avrò nel signor Procuratore un 
amico... e ciò è per me un positivo vantaggio., 
che non so se il vento mi soffierà sempre in 
-un verso. > : { r ; \ 
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f n ' ■ Scema HI; * *•'* • 

Litigio , e detto, -, 

'•il * *f. ^ • 1 * ,v» »\ % 

Lui. ( nettilo meschinamente ) Signore... < 
Bou. Chi è? .. Ma tutti, cani coloro, die escono 
di qui non hanno mani per tirarsi dietro la por* 
ta...la è una disgrazia t’aversi sempre tré piedi 
quest' importuni di mendicanti... <. 

Lui. Signore. oi . ■ . • 

Bou. Qual voce !. .. Ah ! tu ? 

Lui. Signore. . pietà dell’ infelice padre mio... 
Bou. ( Elia qui! Più d’ un centinaio di franchi* 
-t ho sborsato per averli nelle mani . . o indar- 
no . . ora set qui ! .. eh! Fortuna . . seguita. . 
n sorridermi ) > . t 

Lui. Mi guardate , e tacete? . Oh ! Lo stalo in 
che sou ridotta ... 

Boa. Effetto della tua superbia , ed ostinazione. 
Lui. Signore . . sono tre , e più mesi , che io , 
e le mie sorelle ci siamo travagliate , in tutto 
sino a stender la mano per chiedere . . la ca- 
rità .) . per non morir dalla fame ..; 

Bou. Tu l’hai voluto , o cara mia. 

Lui. Ah ! Signore voi ci avete fatto male ; ed 
. assai male. e . / 

Bou. li male vi è venuto dalla legge , che pu- 
nisce il delitto , e special men te il furto, 
t ImL Così la legge fo&e più rigorósa cogli infami. 
.Bau* E l’ infamia, .il furto ... e qualunque colpa 
r, non i sfugge alia spada ultricé della legge. 
Lui. Ne dubito y o signore. > 

.Ami. .Perchè? . 

Lui. Perchè Voi non siete ancora in prigione. 
Bou. Quanto più poveri , tanto più superbi. 

Lui. E che? Non foste forse voi , che faceste la- 
sciare presso la panca di mio padre quelle gioie? 
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Zftjtt. Io no. .la rea sei tu:» '• »: •} j. •>»)» 

Luk Si.. io tanto rea quanto voi innocente, .ma 
dato, die io tur sia la rea ... perchè non. far 
me imprigionare? * «. ;(> 

Bou. Perchè non ci trovava le mie conveuicuzèi. 
Lui. Ma perchè tanto crudele verso uaa misera 
famiglia ? 

Bou. Io non ho fatto , che imitare la tua cru- 
deltà. .... i l\. 

Lui. Ma siate buono una voltai o signore X. 

deli! Per pietà salvate mio padre. . .A 
Bou. li come il posso?.. Egli appartiene alla legge. 
Lui. Ma la sua sentenza non è stata ancóra pro- 
nunciata .. oggi appunto si tratta la sua caìu- 
sa ...e quindi un vostro detto ... ed egli sarà 
salvo.. { Ma che fa colui ? ) ( guardando verso , 
la porta. ) ' • > .v 

Bou. Non basta soltanto un mio detto.. v ' «i 
Lui. E quale altro? -•••*•- * ■; n q 

Bou. Il tuo... tu col dire - io accetto la mano del 
Signor di Boriche vai . . ed io col dichiarare in- 
nocente tuo padre. •'* .’) . v \ 

Lui. Ma signore.. vel dissi una vòlta .. ciò noti 
sarà mai. ' *' •* ”•« ' <'*> ■ \ 

Boti. Eppure sarà, lo ho vegliato le notti * ho 
speso delle somme per avèrti ! in mio potere,'., e 
finora invano, .ora la sorte mi ti offre 1 * e qui 
rimarrai sino a ehe..< ■•“'J , r/and 

Lui. lo rimanermi qui? .. Mai . i sgombralemi il 
passo, o signore., o griderò al soccorso A. 

• * ■ •• ■ . . . O’.. 

Scena IV. 


Jacopo 6 delti. 


■'! . I 

Mittlli' Ì 


"> V 
.. \ 


Jac. Che sono queste grida?. . ( Ali! Egli stesso! 
Lui. Hespirol... ■ ‘ - 

Bou. Chi siete voi , che senza farvi annunciare vc« 
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nite a sturbarmi? Quel vecchio slordilo porcile 
non bada alla porta? Eli*? ■» 

Jac. Non si arrovelli il mio signore , lu è cosa 
di poco momento. 

Boti. Non è cosa mica leggiera il vedermi qui 
quasi cader dalle nuvole uno sfrontato palto- 
niere , che ... in somma che vuoi ? 

Jac. ( Egli! .. Lo slesso Signor di IJouehoval! ) 

Bau. E cosi .. che pretendi? 

Jac. Per me nulla ... >lr.» m f ni A 

Bon. E perchè sei qui? > rfl Mot» 

Jac. Per colei. 

Bo^i. Sei forse il suo custode? 

Jac. Eh !.. Quasi quasi... sono un suo parente ... 
ella mi diceva , che da voi dipende la salvezza 
del padre suo, ed io . . . 

Bon. Ma credete voi essermi io colui , che dovrò 
firmargli la sentenza? Valmonli fu imprigionalo 
perchè convinto di furto. 

Jac. Non ancora convinto. 

Bou. Ciò sarà deciso dal Tribunale. 

Lui. Ciò deve essere deciso da voi. 

Jac. E subito, o signore. 

Bou. Ma che? Siete venuti a sorprendermi?. . una 
violenza forse? .. 

Jac. Il Cielo ne guardi. Perchè venire ad atti 
violenti con una persona tanto buona, tanto 
brava , tanto proba? . . Ma via , o signore . . 
compiacetevi ritornare il padre ad una desolala 
famiglia. 

Bou. Amico . . egli è un inganno il tuo . . ciò 
non sta a me. 

Lui. Si che da lui dipende. 

Jac. Dunque?.. 

Bou. No., dipende da lei. . )l( > 

Jac. Da lei? . tov'pMI 

Bou. Tel dissi. odo u 
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Jac. Or bene, .andiamo, o giovane, a sprig : o- 
nnro Ino padre. - 

' Lui. Ma come? Io non so... , : j ; -, . m 

Jac. Signore; . .ella non sa. p; ,..(•) 

Bou. Tu pocanzi con una certa aria d’ironia ti 
ap|>eilasti alla mia probità, .ed io per convin- 
certi , che di dritto mi godo la buona opinio- 
ne di lutti ti dico , che non solo farò quanto 
sta in me per salvare Valmonti, ma farò di piò r 
prenderò a mia moglie la qui presente sua figlia. 

Jac. Ah! La è un’ ammirabile generosità la vo- 
stra!... Or dunque resta fatto l’affare.. 

Imi. Ma io... - 

Jac. Tacete. Mancano poche ore per discutersi 
la causa del mio parente... questa sarà bella, 
e finita, se fra le altre pruove colui, che lo 
accusò , e lo fece imprigionare, faccia una di- 
chiarazione della innocenza di lui.. voi foste il 
suo accusatore. . .ora spetta n voi fare una tale 
dichiarazione . . . qui c è tutto . . . scrivetela, e 

COSI. . . -i .. r, t i. 

Boti. Piano... signor mio» f . ella deve in pria qui 
giurarsi mia sposa. • . . 

Jac. Sentiste?. .Orsù dategli la mano. . .egli è un 
buon partito;- / -i ’l ! •>,» 

Lui. Finlnnto che Vi sarà un laccio da strozza- 
re , un ferro da uccidere, un lago da affoga- 
re io non sarò mai di costui. 

Jac. Or che siete marito , e moglie salute, e buo- 
na prole. 

Bou. Amico, .ora comprenderete perchè vi dissi 
dipendere da lei la salvezza del padre suo. > 

Jac. Bh-I Comprendo. . ma ella però non s’ingan- 
nò col dirvi, che la dipende da voi. 

Bou. lo credo, che... . ... ... • 

Jac. Oh ! Finiamola una volta questa commedia. 
Signor mio. . io sbn convinto... e con me tutto 

• . -i i ; . 
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il mondo è convitilo, che il padre di costei è 
innocente, e che voi l’avete perduto. * 

Bou. Voi, ed il mondo v’ ingannale. > , f/ * \ 

Jac. Che il mondo s'inganni ve lo concedo . ì. 
perchè si è fatto ingannar da voi. . ma io non 
in' inganno, perchè conosco quell’uomo, che 
piange in una oscura prigione, e darei la mia 
vita in sostegno della sua innocenza. 

Bou. Ma signor mio... 

Jac. Ma signor mio , tacete , ed ascoltatemi . . 
voi credevate ritrarre il vostro prò dal ridurre 
all’estrema disperazione questa onesta famiglia., 
siete ricco.. non vi mancarono i mezzi , e vi 
siete riuscito. L’affare del furto fu macchinalo 
da voi : per voi fu imprigionalo quell’ uomo , 

' e tocca a voi salvarlo. 

Bou. Ma chi sei tu , che or vieni qui a farmi la 
parte d indovino? Ormai sono stanco., uscite.. 

Jac. Quella dichiarazione, e subito undremo via. 

Bou. Uscite vi dico. - . ■j(*oi.\r.ir,id 

Jac. La dichiarazione vi dico. 

Bou. Io qui non scrivo^ 

Jac. Ed io di qui non parto. 

Boa. Ma con qual dritto? Questa è casa mia. 

Jac. Casa vostra I .. E perchè oro non potrebbe 
essere casa mia ? ( prende una sedia e si ac- 
comoda ) ' 

Bou. Oh ! Quando è cosi accomodatevi a vostro 
piacere ... che se non voi, partirò io. 

Jac. Signore . . qui . . venite qui . . sedete, e scri- 
vete . . via su presto . . la dichiarazione. . 

Bou. Ma una violenza . . 

Jac. E torniamo sulle violenze ... io sono ua 
vostro amico , e vi prego ... 

Bou Io non ti conosco. 

Jac. Non mi conoscete? Per la morte! Avete le. 
traveggole?.. Non ricordate voi, chela nostra 
amicizia fu consacrata dal sangue ? 
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Bou. Che dici In? u 

Jac. Non mi fale andar sulle furie . . . scrivete. . 
Bou. Ma perchè . . chi me l’impone ? 

Jac. Io , . . 1 

Bou. Ma chi sei tu ? 

Jac. Jacopo io scortichino. 

Boa. Ah ! 

Jac. Scrivete ( costringe Bouchemt a fare la 
dichiarazione ) — ( Quadro Analogo ). 


' • > • SIRE DEL QUADRO 3 .° 


• * * . . r V, iv 







Digitized by Googte 



QUADRO !▼: 

41 comfficY. • • . 

*.*.** * * * *. i f. ‘ . ‘ 

Stanza come nel quadro precedente. ,, 

* . , • % 

I ,»t t t 

Sceka I. > .• \ 

Boucheval , e Jacopo. 

Boa. Ohi Eccomi qui con faccia tranquilla pron- 
to ad ascoltarti. ( Bisogna prenderlo pel suo ver- 
so .. costui potrebbe schiudermi un fatale pre- 
cipizio. ) 

Jac. Son a voi, o signore, e ne avrete a sentire 
delle belle. 

Bou. Ma prima è mestieri, che saldi il tuo conto, 
che porla una cifra di più della patteggiata 
somma : giacché non ricevesti a tempo debito 
il tuo dunaro giustizia vuole , che un certo in- 
teresse ... 

Jac. Va poi , e nega esser voi il Principe de’ ga- 
lantuomini. . . che esattezza! Che probità! Che 
coscienza 1 > 

Bou. La lode si prodiga fuori tempo a chi adem- 
pie al suo dovere. 

Jac. ( Ma costui è un birbante di nuovo conio... 
impudente , e sfrontato ! . ) 

Bou. Tu travagliasti per me. . .ed ecco la tua mer- 
cede. ( per dargli una borsa ) 

Jac. ( Io fremo! ). 

Bou. Or prendi. . . 

Jac. Non serve per ora . . mi ho avuto in parte 
il mio compenso. 

Bou. Ma da chi? 

Jac. Uditemi. . .stretto tra noi quel patto di san- 
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gue io presi posta al htogo da voi' assegnato- 
mi , ove stetti lunga pezza aspettandola nostra 
'vittima: un vicino orologio batteva le due do- 
po la mezza notte, quando sentii 1 avanzarsi- a 
' passi accelerati in sulla mia strada un uomo .. 
■ ;,, e desso.. dissi fra me. . .per tre voltò toccai- il 
manico del mio coltello , ma per tre -volte ita i 
'tremarono i polsi., colui finalmente m» ftì d ap- 
presso .. pronunciò il nome da vói 'indicatomi, 

" e io ad impedirgli il passo. . egli si'- fermai . 

ed ambidue rimanemmo impietrati còme presi 
* dà malia... io il guardava fìsso, e mi sentiva 
gocciolar dalla fronte un sudor freddo freddo, 
pari a quello dell’agonia. Se qifetl’uorn© avesse 
profittalo di quella mia istantanea convulsione, 
e si fosse fuggito * avrebbe aitibó salvali j ma 
dando nella voce incominciò n gridare r al la- 
dro 1 j quel silo gridò 1 . . quella fatale parola « ài 
ladro i ni ppe l'incanto., int oscillò ogni librai. 
sentii a ribollirmi tutto il sangue. . .è mi spinsi 
" sii lui. .la mano che quasi macchinalmente si 
' "era stretta al coltello , come da ; ignota l'onta ti- 
ni mata si' mosse 'a' ‘colpire , e quelfuomo cad- 
de. lo Voleva fuggire > mia le gambi) immensa- 
mente trematili non si prestarono di moto, ed 
•alle rantolose voci del mbriente io» trepidai . .1 
stetti. . il guardai . . . egli fra gli estremi sin- 
gulti disàie — Assassinasti un i nuocente' ì . Oh\! 
Infelice famiglia. . . questo foglio - tentò •rial- 
zarsi’. 1 !, ma il sOogim gli gorgogliò dalla feH- 
*> ta urlò ricadde .. morì, lo'xredeudè , che 
quel foglio, come voi mi diceste., potesse es- 
sere di qualche conseguenza mlr gli accostai pèr 
impossessarmene. In quei momento la luna rao- 
1 strandosi dallo squarcio di una nube illunii- 
yi minò il volto della mia ; vittima , e-*? vidi >,'<che 
si avea gli occhi aperti, e dolcemente ini goar* 


davo ... quello («guardo fera sì polente, sì ma- 
gico, si tremendo che m' inchiodò, da non po- 
ter muovere un passo. Slavami così quando 
sentii venir gente... mi detti quindi a fuggire, 
ma vagando, guidato dal mio delirio sino a 
che mi trovai in sulla porta dell’ osteria dal 
Cuor sanguinante... picchiai a più riprese... 
mi fu aperto. In quel momento io dovetti sem- 
brare qualche cosa d’orribile, clic l’istesso bet- 
toliere al vedermi delle un grido. A quella 
voce ritornai in me stesso , e vidi che mi era 
tutto bagnalo di sudore , e di sangue. Avea 
, sete... ardentissima sete .. cercai dell’acqua, 
e mentre faceva a rinfrancarmi sopragiunse la 
, forza municipale, e tutti quauti eravamo colà 
fummo tradotti alle prigioni. 

Boti. Dunque tu ?.. 

Jac. Attendete. Quell’ osteria era il ricovero di 
tutti i galantuomini della nostra stampa... noi 
quindi fummo imprigionali come ladri. Il san- 
gue di che mi si vedeva lordo avrebbe potuto 
somministrare funesti iudizì del mio assassinio 
.. ma si conosceva bene il mio mestiere ... c 
quindi il sangue dei cavalli venne ben rappre- 
sentato dal sangue umano ..ed il coltello del- 
I’ omicida fu protetto dal coltello dello Scorti- 
chino. 

Boti. ( Uespiro! ) Dunque quel foglio? 

Jac. Udite ancora. 

Bju. Ma tu mi hai fatto stare sulle spine ... 

Jac. Ohi Vi sono stalo io, o signore, e vi sono 
tuttora. 

Boa. E perche? 

Jac. lo fui creduto complice de’ bottegai dell’ o- 
slcria del Cuor sanguinante: equantunque non 
mi' si potesse con pruovc convincere di furto 
. pure fui copdaupalp. a cinque anni di prigio- 
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ni»., ma quei cinque anni furono per me cin- 
que secoli? oi*n rv>imn il . ! i 

Bau. Ma come? •Iti* •» i* •• fj 

Jac. Eh t Signor mio ..v io credeva, che lo scnn* 
oar cavalli fosse I* ispessa cosa, che lo scannare 
un uomo, ma per la morte! Fu un inganno il 
mio. Se più volte il mio coltello léce cono'» 
scema col sangue umano, egli fu nel hollor 
dello sdegno, tra le furie della vendetta, né- A 
mai e nell’uno, e nell'altro caso alcuno morì 
di mia mano . . ma nella quiete di una nnt* 
te, senza provocazione, mentre si è nella pie- 
.na ragione , ammazzare un uomo solo perché 
un altro sìmile- ti ha detto - ammazza colui - e 
il vederlo a’ tuoi colpi cadere i , . morire 
guardarti , e guardarti anche quando è freddo 
cadere ah ! Questo è orribile , immensamente 
orribile 1.. Da quella notte in che divenni un 
omicida per quanto mi abbia studiato non ho 
potuto tranquillarmi ... e come il mio coltel- 
lo si bagnò , nel sangue innocente di quell’ uo- ' 
mo, così in ogni giorno, in ogni ora, in ogni A 
momento il rimorso insaguina nella mia coscien- , 
za il suo pugnale . . se mangio par che il mio 
pane grondi del sangue della mia vittima . 
se dormo il mio sonno non è che una seguen-> 
za di sogni , che in mille guise mi figurano 
l’uomo da me ucciso, che sempre ha Gsi su 
me que’ suoi ora dolci, ora tremendi guardi. . 
se veglio l’istcsso spettro, è sempre, sempre \\ 
presente colui come esplorasse ogni mio pen- \ 
siero, ogni mio gesto, ogni mio passo, losoa 
ridotto a tale , che invidio quella morte , elio 
si ebbe da me . . . egli morì una volta » . io 
muoio cento volle al giorno, i; ’t / ;ì *a 
Bou. (.Costui ha il manto di lupo^ed il cuor di 
coniglio . . . vediamo ancora . . altrimenti asm 
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-to ; itia^ntì pvrò tjtfel foglio fia mestieri perder- 
lo. ) Eh amico mio quando si è solo, lru lo 
pareli d’ una prigione , e senza un soldo fn Vv 
tasca la fantasia ne mente, % si apre la scena^- 
a mille apparizioni . tt II Irto quindi non fu che 
un deitriu.;; ma ora, che sei in «libertà , e che 
tr avrai la borsa piena d’oro. .. spariranno lutti 
ittto» fantasmi, e così... m-m 

Janv Signor mio ... il vostro è uo inganno... è 
che? Urodèle voi , che la fatale potenza dell’oro 
ai estenda a tanto ‘ da far tacere 'il' rimorso ? 
Anche in uir mpF di danaro non affoga il ri- 
morse! -iì*. esso come il fuoco non ammette ri- 
guardi . . il fuoco d istrugge egualmente gli splen- 
didi palagi, ed il misero ostello-. : il rimor- 
so si ficca da per tutto , ed avvelena egualmen- 
te il banchetto de’ grandi, ed il desco del po- 
vero. . il fuoco purifica struggendo i metalli , 
vi rimorso purifica I’ uomo struggendone la 
vita. 1 ' •• ... . .1 loiiiupnfiil ohitiH? 

Boti. Oh! La prigione ti ha reso un. dottore I 
J de. { dopo aver guardato per qualche momen- 
, lo Boucheval. ) Signore. . . in cinque anni di 
prigionia avendo studialo me stesso, ed in me, 
perchè simili a me gli altri uomiui, credeva 
che tutti dopo commesso un delitto, e sia quel- 
lo deii’omicidio , avessero a soffrirne quanto io 
soffro . - ma la vostra conversazione mi cava 
dalla mia illusione. •• i' 1 

Bau. Ma perchè? 

Jac. Perchè veggo starmi innanzi cheto , e tran- 
quillo un uomo assai più birbante di me. 1 Bi- 
sogna dire, o signor mio, che o non siate 
uomo , o che siate uno sfrontato ipocrita . . 
negurvi I’ essenza del primo non posso perchè 
ne avete almeno la forma. . . bisogna dunque 
concludere esservi un ipocrita. . . * 
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Bou. Ma ora sembra , che vai troppo su cògli in-^ 
stilliti »)s ,e\ elu? . .!.»*, ■ . . • ' jì m\ 

Jac. Eppure anche sotto la vostra maschera, da 
tpie’ vostri torvi, ed irrequieti sguardi , da quel 
tremolar delle labbra si vede bene la tempesta, 
che si agita là nel vostro cuore, e che fra breve.!*. 
Bou. Oli ! Amico mio . . è ben ridicola cosà il 
sentirli a ragionar di morale la tita diver- 

sione è un pò troppa . . ritorniamo al riostro 
proposito, .perchè quel foglio»!. . i.nt .1 .. 

Jac. Avete ragione... Poco altro mi resta a di- 
re. Mancavano sei mesi per avermi I’ ordine : 
della mia liberazione quando in sul cader d un '*■ 
giorno si schiuse la porta delle prigioni;' ove 
io mi trovava , c vidi entrarvi min nomo. . . ff A. 
suo aspetto mi fece dar un grido di sorpresa, 
che i tratti de Ila sua lìsonontia rassòmigliuvansi'^ 
a quelli della mia vittima. Egli venne impri- 
gionato come ladro . . ma la sua disperazione, 
le sue lagrime , la sua desolazione mi convin- 
sero della sua innocenza., io* me gli affezionai ' 

. . .divenni il suo amico... e quindi seppi chi 
egli si fosse , e come venne da voi calunniato. .' 
Bou. Ah! Questo è troppo . . Si colui è' Uà irifà-^ 
me, e tu un credulo.» :«j *! :;:o ■ V 
Jac. Egli un innocente, e voi il suo assassino.*'. 1 ^ 
Bou. Assassino di me slt?sso neiravere scritto quel- 
la carta .. ma saprò emendare il mio erróre A' ^ 
io farò annullare quella dichiarazione estortami - 
dalla violenza , e ini presenterò a Tribunali 

_ • ; i i • ' . i-» - i (•’ . li • ,•*!••!•'• i •> ’ «•*»■.• i» J 

■ u . j • Scena II. * ••■*:<* *• • 

.* ■•!..; • ' j'o'i il^,»l 

,i Un *ervo , indi Rinchemont , e detti. "" ‘S 

. 1. . . • . • : , . I • ' f : •( Prilli. U.iq» 

Set:. li Procuratore del Re. (via ) > u .' I . v-^xV 

Jac. À proposito di Tribunali. i -j , ouw 
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Boa. Ah 4 - • ' •' '* ' * 

Juc. Ma da?... voi tremale! ...Vi hn colpito il 
suono di quella parola . . . ecco ani la calma 
dell’ ipocrita !.. Oh ! Come allo sbuffo d' urti* 
leggiera ««retta si cangia in tempesta ... Ah ! 

Ali ! Ah ! .. il grand’uomo! .* Ohi La tranquilla 
coscienea ... via su coraggio ... 

Bau. Si coraggio ... (non ci pensava... egli verrà 
per l'affare nelle tratte ... saprò maneggiarmi. ) 

Jar. ( La inaspettata visita di questo Magistrato si 
nffà ninno progetto... Ohi La giustizia divina. ) ' 

Jìm. ( da dentro ) Il signor di Boucbeval ? 

Bau. Ah! Egli viene... va... presto va in quella 
stanza. . •*'»&. 

Jae. Nascondermi !.. E perchè?.. Il mio piano è 
Tatto ... e non temo ... 

Boti. Ma che? .. Vorresti tu?.. 

Jae. Ah ! fidatevi pure ( va in fondo del paleo 
scenico ). 

Bin. ( fuori ) Il Signor di Boucheval ? .. 

Bou. lo , o signore , e mi vedo contuso dall’ o- 
nore d una visita d'un personaggio si ragguar- 
devole. 

Bin Senza cerimonie, mio caro ... 

Bou. Si accomodi pure , o signore.. la prego 

Bin. Olii Non serve. . . io ho da parlarvi, e mi ' 
sbrigo in poche parole. 

Boti. In che debbo servirla?.. 

Bin. Un tal Signor Ginestet , che si dice vostri! 
amico, abusando delia fiducia di Augusto-din* 
chemout mio fratello , hn saputo circuirlo in 
modo da farlo sembrare reo di falsificazione. 
Egli volendo approfittare di tale circostanza pro- 
pone, una transazione, e pretende la nomina di 
quarantamila franchi ... vi è ciò nolo? 

Bou, Egli stesso me ne informava pochi giorni '/ 
sono, ed io... l 1 1 l- 
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Rin. La c ben singolare! Il Signor Gineslet da 
me fallo chiamare mi diceva , che un tale af- 
fare dipendeva da voi .. ora a chi dedite dovrò 
io credere? . ‘ ; .. . :.ui; oir.» 

Jac. Ah ! Ah ! Ah! ... •• /, . • >o ; K , 

Bou. ( Maledetto ). » . ,t- -i. u > ->. • *. 

Rin. Che fai tu qui? 

Jac. Signore ... . < ? ? 

Rin. Appartiene egli alla vostra servitù? 

Bou. No, o signore ... ma ... v w, • 

Rin. Dunque uscita. .* t> , ■< . -.V 

Jac. Signore prego la vostra bontà a farmi ri- 
manere. 

Rin. Ma perchè ? .... 

Jac. Perchè? .. Perchè qui io sono un personag- 
gio necessario. i ; . :/ 

Rin. Ma che ? .. Costui è malto ? 

Bou. Lo senti?., esci. < - < w . -i, 

Rin. Ma tiriamo avanti ... dunque a chi de’ due 
dovrò io credere. - » \ 

Bou. Io non so veramente come va la cosa.. ma 
quella tratta è in suo potere... egli è] che pre- 
tende la somma di quarantamila franchiti. 
Rin. Come vostro agenteo/hn: *i « ' > \ 

Bou. Signore... : • 

Rin. Alle corte ... Il signor Ginestet prevedendo, 
che i suoi raggiri benché macchinati eoo av- 
vedutezza, potrebbero essere sventali si conten- 
ta d’una qualsiasi transazione , ma vuole in pri- 
ma aversi quietanza su la sua firma che voi fa- 
ceste apporre ad una tratta rimasta in .vostro 
potere in garantia d’ un altro non so quanto 
. onesto contratto. , ; , 

Bou. ( Ah ! vile ! Egli si è tradito 1 ) t ; 

Rin. Che perciò , o signore , vi prego scrivere 
. poche, parole per così , i ; .u < i 
Bou . Ma signore . .. . in un tal mode io verrei a 
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far danno a’ mici interessi , et! affa mici opi- 
nione. n>t « «; , , i( - •. • -m „ 

J&a. ■ 'E pcrchò volete macchiare d’ infamia quella 
di mio fratello?.. Siale dunque compiacente... 
Bou. Ma non posso , o signore ,.. sembra che... 
Jac. Ma bisogna ubbidire ... o signor mio ... cosi 
vuole il Procuratore del Re . ; « còsi coman- 
do io. ... - \ 

Bou. ( Ah ! Mortele dannazione ! ) Vi servo. { va 
al tavolino ) i.iu . ;• •••■..• ; > , *• ■ \ 

Jac. Vedete, o signore, se io qui sono liti per- 
sonaggio necessario; là i: . 

Riti. Ciò mi sorprende. 

Bou. Ma che dovrò dunque dichiarare? 

Rm Q\* \ Voi siete della; partita , o sapete ciò che 
vi resta a fare... .<rn.y .; «.hi 

'*5 t 'Jisiii in J:»< «I > .. ‘. i i ,';V 

Scena IH. '• »* ; •* f 

•'»ub ’:>b iit j r. txtpi.uh ... ibi. .vi. * -u...! i.' 1 - ;v.*\ 

Luigia, e delti. '"'■■■ ' »• 

l 'M li» L’i \ ■>.»/ <>- ; . u! y,. vv 

Lui. Ah ! Vi ò gente ,. im *» /'•<:< > ; ■ ;» 
Jao. Cho co8a>^?4jni»'.'.:Jp ih i;,n »o r »;» 

Lui. Mio padre è salvo Vi legti è giù aspettandovi 

per ringraziarvi, ..•>•». iti v -i. 

/«e. Oh!*.. Conducilo qui ..i non sta bene , che 
'un galantuomo resti giù in sulla porta ... cón- 
d ! «cilo ; qoii 

Riti.' Che si vuole? »| »>■:.' ; !, 

Jàa Nulla , o signore ,.. evvi un mio ami- 

1 co , che brama fare la vostra conoscenza .*. . 
tj va ... fa che venga p e subito. (Luigia via) 
Bin. Sei originale il mio uomo .!. 1 ! 

Jac. Grazie , o signore '. . . è questa la' seconda 
: * Volta , ih che mi onorate d’un tale epitetai"'' 
Bou. La seconda volta? Ma non saprei quando ... 
t/do; Eh ! Gli stenti mi hanno travisato in modo da 
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non riconoscermi !.. ma lo nostra conoscenza , 
o signore, conta cinque anni e più ....se non 
■ voi . ... ricordo ben io, il luogo , e il quando 
della nostra amicizia. 

Bou. (Che dice costui?) 

Min. Davvero?-. 

Jae. Ma sì ...il luogo fu la gran saia di giusti- 
zia .... voi sedevate oli' illustre posto della Pro- 
< cura del Re ... io sedeva sulla celebre scranna 
de’ rei tra coloro , che facevano parte della cau- 
sa deH’osleria del Cuor sanguinante ... voi tn'in- 
dirizzaste un discorso pieno di complimenti... e 
la prima pruova di vostra amicizia fu l'avermi 
condanuato a cinque anni di prigionia 4.. 

Min. Ciò dimostra esserli un grau birbante. 

Jac. Sono un galantuomo , o signore . . . io fui 
condannato come ladro mentre non avea mai 
rubato ... ma la fu giusta quella condanna x, 
poiché se non ladro mi era però un ... 

Bou. Eccovi servito, o signore. ( consegna una 
caria a Mine he moni ) 

■ > . \«.i Scesa IV. 

- : / ‘ -il :-i 1 • i . L» ; , , 4 , ;,i . . -. 

Luigia, Alfredo , e delti. 

Liti. Mio padre .... . «.• ,c-: 

Atfr. Amico mio ... ( Oh ! il perfido! ) 

Jac. Non a me... fate i vostri complimenti a quel 
signore. Egli è il Procuratore del Re. ( ad Al * 

/redo./ ... vi »? .... .., . . ... 

Min. Ma chi è costui. .... ^ 

Jac. E una vittima infelice della prepotenza , e 
della ipocrisia. 

Bou. Ma l’ora è avanzala, o siguore ... le mie fac- 
cende ... • . ... 1 

Min. Avete ragione ... ma compiacetevi aceor- 
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darci an altro momento. Amici ... io non v’ m- 
i tendo ... spiegatevi. - < , , , : 

Alf. Signore ... un saggio, e probo uomo mosso 
dalle lagrime della mia famiglia prese a difen- 
dere la mia giusta causa, ed egli vi presenterà 
a suo tempo l’istoria delle mie sciagure. Ora 
vi basti conoscere , che un perfido fingendo a 
volermi aiutare per dar pane alle infelici mie 
figlie mercè alcune cambiali da me a suo prò 
firmate mi rese suo schiavo , e non solo me , 
ma volle , ohe anche questa povera figlia mia 
le facesse da serva, e quindi voleva sposarla. 

: Ella per non perdermi accettò l’ufficio di serva, 
ma rifiutò quello di moglie. 

Jac. E fece bene, o signore ... quando mai si è 
' inteso, che la colomba si ò maritata colio spar- 
> vieto ts non <nJ<uu.i Cibai wno olnmiidinoo 
Riti. Taci, ultaup iig «1 fii j;in . . . eludili 
Jac. Non parlo più. 

Boh. ( Io son perduto f ) 

Rìn. Dunque? .. 

Alf. Ella rifiutò . . . quel signore macchinò per- 
dermi . . . venni quindi imprigionalo come la- 
dro... io ladro... io che avrei dato la mia vi- 
ta , la vita delle figlie mie prima di macchiarne 
l’onore. 

Jac. Ed è vero, o sigaore ... ve io dico io. * \ 
Rin. Taci. : ■ • : s >}...»• 

Jac. Non parlo più. > • 

Alf. L’ infame credeva cosi trarre profitto dalla 
disperazione , in che si trovava la mia fami- 
glia... ma s’ingannò ... che mia figlia, c le suo 
infelici sorelle piuttosto che rivolgersi a lui si 
contentarono d’andar pitoccando ed io nella 
prigione, o signore, più volle ho mangialo il 
pane della limosina. 

Rìn. La vostra sciagura mi ha commosso. 
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Jac. Ha commosso me vedete dunque ... 

Riti. Taci. 

Jac. Non parlo più. 

Bou. ( Io (remo . . . potessi almeno allontanarmi 
da qui. ) ' • • . - . . < 

Riti . Ma or come si provò la vostra innocenza ? 

Jac. Se volete saperlo . . . dovete permettere che 
io parli. • * . ’ . 

li in . Ma come c’ entri tu in una tale faccenda , 

• che? ... - 

Lui. Signore , a lai mio padre deve la sua sal- 
vezza ... 

Rin. Or bene sentiamo. ■ . ■> 

Bou. Ma sembra , o signore . . . che costoro ab- 
biano congiurato di abusare della vostra pazien- 
za... è tempo ormai di finirla... 

Riti. No., no .. lasciatelo dire... io sono un am- 
ministratore della legge, e l’interesse della leg- 
ge vuole, che ... ’ rn . 

Bou* Ma questa non è mica la sala di giustizia... 
i miei affari mi chiamano altrove ... e se per- 
mettete ... 

Jac. Questi son tutti vostri affari ... questa stanza 
Ja è una vera sala di giustizia : che quel si- 
gnore n’è il giudice... colorò gli accusatori .... 
e voi uno de’ personaggi più necessari . . 

il* reo. • - • ' > 

Bou. lo?.. Ma signore... 

Bin. Or su dica ... dica il mio uomo. 1 

Jac. In brevi parole. Signore ... il qui presente 
Signor di Boucheval fu l’assassino di quella fa- 
miglia ...costui per giungere al suo scopo con 
un bel giuoco di mano fece nascondere un cas- 
sellino di gioie nella casa di quell’ infelice ... 
quindi sorpreso ... imprigionalo ... con quella 
pruova bella , e lampante niuoo avrebbe po- 
tuto salvarlo da una condanna d'infamia, ma 
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10 appena uscito di prigione mi dichiarai il suo 
avvocato, e come amico del Signor di Boucho- 
val col pronunziare ima sola parola ottenni la 
dichiarazione della sua* innocenza. '» 

Bin. È vero quanto dice costui? •. 

Bou. Quella fu una dichiarazione estortami dalla 
violenza. .1 ' • '*. 

Jac. Signore . . . costui è un birbante. 

Bou. Ma voi pomicitele, o signore, che qui?... 

Jac. È talmente birbante clic seppe ingannare 
un’altro birbante più di lui... e questi sono io. 

Bou.. ('ostili b un infame. . . 

Jac. Infame?.. Io infame!! La b questa una pa- 
rolaio signore, che fa ribollirmi tutto il san- 
gue . . . ed anche itk questo terribile momento 
in che mi trovo, io per 1 ’ ultima volta eserci- 
terei su di voi il mestiere di Scortichino. 

Bin. Ma dico . . . i . 

Jac. Signor Procuratore del Re, circa sei anni 
or sono il fratello di quell’ uomo fu assassina- 
to . . il qui presente Signor di Boucheval il fece 
uccidere. 

Bou. Ah 1 ... • * ; i' .•» • • ’\ 

Alf. Ab! Perfido! 

Bin. Che ascolto! • j . .1 , 

Jac. Signor Procuratore del Re questa famiglia fu 
spogliato della somma di centomila scudi t . . 

11 Signor di Boucheval ne fu il ladro. 

Alf. Ahi egli!-... • ; 

Bou. Ma signore ... 

Bin. Tacete ... 1 

Jae, Tacete ... Io dunque non solo ho salvalo 
quell’ infelice dalla prigione, ma ritorno la sua 
(amigli» alla primiera fortuna . . . tenete , e leg- 
gete ( dà un J og Ho ad Alfredo ) Signore vedete 
se mi sono un galantuomo. , ; ; 

Bou. Egli è un assassino, giacche . .'. 
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Jac. Eh via . ; alacele . non mi togliete l'ono- 
re d'essere ancora un galantuomo 4 . So ciò , 
che ini spetta 4 . . attendete. • r - .. 

Bit t. Glie vi dice quella carta? 1 ■ 

Alf. Questo è l’etto di deposito de’cen tornila scu- 
di lirmato dal Signor di Boucheval h Oh!. gio- 
ja ... Olii Quanto vi debbo . . . uomo gene-*^ 

rOSO ... Jfi 

Lui. Nostro salvatore . . . 

Jac. Vostro assassino. 

Lui. Ah!.. Lui*!' * *’* * * F5 ? 

Jac. Scostatevi . . non vogliate contaminarvi nel 
toccar la mano d’ un omicida. 

Jìin. Che sento!.. 

Lui. Che dite mai?. a. 


A/f. Tu ?.. ; . 

Jac. Io l’assassino di vostro fratello. Costui sep- 
pe ingannarmi , e mi spinse al delitto ade- 
scandomi coll’oro , che sta tuttora li, e che io 
rifiutai perchè lordo di sangue. Io quindi di- 
venni un’omicida .. e per sei anni, o signore, 
ho vivulo una ^ita angosciosa , e martoriata dal 
rimorso . . ma il feielo ebbe pietà* di me , e fe- 
ce , che gli stessi assassini ai questa famiglia 
fossero i suoi liberatori. Il Signor di Bouche- 
val col far imprigionare quell’ uomo mi offrì 
•il mezzo di conoscerlo . . io col conoscerlo mi 
decisi a salvarlo*. Or qui . . venite qui . . o 
signore. . il delitto mette a poro, e quasi fon- 
de in* una tulle le condizioni deli’ umana so- 
cietà ...ecco qai braccio a braccio Uri ricco, c 
nobile banchiere ed un miserabile scortichino... 
Signor Procuratore del Bc ., noi due fummo 
gli assassini del signor Valmonli ... io ho fallo 
quanto sfava in me per riparare al danno che 
^àvea sofferto la fortuna , e l’ onore di questa 
famiglia. Ora vi resta una tremenda ripa- 



. raziono . * . una riparazione di sangue . . © que- 
sto spetta alla logge . . i Signor di Booclieval 
prima al Tribunale degl’ uomini . . .ove dovre 
mo ambulile tremare . t . poi al Tribunale della 
Giustizia divina al cui sospetto , più di ine , 
toccherà! a voi fremere, e tremare, che Jacopi 
lo Scortichino redento dal rimorso sarà salvo 
dal pentimento. 

FINE DEE D1U1HIA, 
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